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CONTINUAZIONE DEL LIBRO 
VIGESIMOTERZO. 

Prodigi favolosi. Gli abitanti intimoriti si 
danno alla fuga. Interrogatorj i. Punizio~ 
ni. Cangiamento degli abitanti di Antio- 
chia. Discorso di S. Giovanni Crisostomo. 
Flaviano parte per andar a placare t impe- 
ratore. Collera dell imperatore. Arrivo de' 
commissarj in Antiochia , e loro condot- 
ta. Nuovi processi. Coraggio de monaci. 
Arditezza di Macedone. / commissarj ri- 
mettono la causa al giudizio dell'impe- 
ratore. Hisorge f allegrezza in Antiochia. 
Cesario si reca dalC imperatore. 'Flavia- 
no. Clemenza dell' imperatore. Si annunzia 
il perdono agli abitanti di Antiochia. Alle- 
grezza di tutta la città. Massimo si appa- 
recchia alla guerra. Si gli manda S. Am- 
brogio come deputato. S. Ambrogio dinanzi 
a Massimo. Massimo valica le Alpi. Falen- 
tiniano ripara in Tessalonica. Teodosio ri- 
conduce V alcntiniano alla credenza orto- 
dossa. Successi di Mar simo. Generali euf 

fziah di Massimo. 1 aziono succede a Ci- 
negio nella dignità di prefetto del pretorio. 
Disposizioni di Teodosio. Leggi di Teodo- 
sio. Tradimento punito. Sollevazione degli 
Ariani in Costantinopoli. Flotta di Massi- 
mo. Battaglie di Siscia e di Petau. Teodo- 
sio insegue Massimo. Morte di Massimo 



e di Andragato. Guerra de Franchi. Cle- 
menza di Teodosio. Alti di giustizia. Teo- 
dosio ricusa di ristabilire [ altare della 
Fittoria. Sinagoga di Callinica. Teodo- 
sio escluso dal santuario. 

Si osservò clie le donne più vili , cbe 
hanno in costume di segnalare il loro furore 
nelle sedizioni improvvise , non presero ah 
cuna parte in questa. L'agitazione , che anco- 
ra si manteneva negli animi dopo tante vio- 
lenti scosse , fece, siccome suole avvenire, im- 
maginare fantasmi , e strani prodigi. Non si 
poteva credere , che quel disordine non fosse 
stato prodotto da un soprannaturale potere. 
Si mormorò , che nel forte del tumulto s’era 
veduto un vecchio di gigantesca statura , mon- 
tato sopra un gagliardo destriero ; ed essen- 
dosi trasformato prima in un giovane , poscia 
in fanciullo , crasi dileguato. Dicevasi ezian- 
, . dio , che nella notte antecedente si era vedu- 
ta sopra la città- una donna di orribile aspet- 
to e di spaventosa grandezza; che questo spet- 
tro era passato sopra tutte le strade della cit- 
tà percuotendo l'aria con uno staffile con ter- 
ribil romore. Questo nell' idea del popolo 
non era niente meno che un mostro d' infèr- 
no , il quale eccitava gli spiriti al furore , nel- 
la stessa guisa che i servi dell’ anfiteatro ani- 
mavano con gagliardi colpi di sferza le fiere 
negli spettacoli. Secondo S. Giovanni Criso- 
stomo , non v’ era bisogno che il demo- 
nio corresse per 1’ aria; bastava eh’ entrasse 
Bel loro cuore , e vi soffiasse il fuoco della 
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ribellione. Questa cominciato aveva alla pan* 
ta del di , e a mezzo giorno la calma era ri- 
stabilita nella città fZ-tà. or. i4»> <Soz. l. 7. c. 
23 . ; 

Ma questa calma niente aveva cbe non 
fosse tetro e lugubre. Dopo questo accesso 
di frenesia , gli abitanti avviliti e costernati 
non ritornavano in sè cbe con orrore. La 
vergogna , i rimorsi , il timore tenevano tut- 
ti i cuori oppressi. La vista de' corrieri , che 
partono per renderne consapevole l’ impera- 
tore , annunzia già ad essi la loro condan- 
na. Cr innocenti ed i rei aspettavano egual- 
mente la morte \ ma nessuno vuol esser reo, 
e si accusano a vicenda. I pagani , cbe non 
erano niente più rei de' cristiani , tremano, 
cbe venga loro imputato tutto il disordine. 
Tutti chiusi colle loro famiglie , che si strug- 
gono in lagrime , deplorano la sorte delle 
loro mogli , e de' figli , e piangono per sè 
medesimi. Regna dovunque una solitudine 
spaventosa. Veggonsì soltanto errar qua e 
là nelle piazze e nelle vie truppe di arcie 
ri , cbe traggono in prigione alcuni infeli 
ci, cbe hanno strappato dalle loro caseCChry 
sost. hom. 3 . c, 16. , hom. 6. c. 2. , Libati 
or. i 4 - i 5 . 22. a 3 ., Theod. l. 5 . c. ig. J 

Si passa la notte in mortali inquietudini 
pè altro già essa presenta al loro spirito cbe 
forche, fiamme e patiboli. 1 più di loro si ri 
solvono di abbandonare la patria , la quale 
nuli' altro più sembra loro che un vasto se- 

f »olcro. I ricchi nascondono e sotterrano le- 
oro ricchezze. Ognuno si reputa felice se 
Le Beau Tom. VII. 2 



può mettere in salvo la vita. Al primo rom- 
j)ere «JeH’ alba tutte le vie sono ingombre di 
uomini, di donne, di fanciulli, di vecchi fug- 
genti dalla collera del principe , come da un 
incendio. 1 magistrati incerti della sorte del- 
la città non osano trattenerli. Possono appe- 
na a forza di minaccie arrestare i senatori 
che si apparecchiavano ancor essi ad abban- 
donare Antiochia. Gli altri escono in folla, e 
si disperdono sui monti e per le foreste. Mol- 
ti sono trucidati da' malandrini, i quali pro- 
fittano di quel tumulto e di quella confusio- 
ne per infestare le vicine campagne ; e l’O- 
ronte riporta ogni giorno in città alcuni ca- 
daveri di que’ sciagurati fuggitivi (Chrysost. 
hom. 3. c. I. 2. 5. hom. ò. c. i. 5. 6., 
horn. 5. c. 5. 6., hom- i3. c. i., lib. de 
vita et or. j4- ^3. J 

Frattanto i magistrati erano assisi in tri- 
bunale , e facevano comparire coloro ch’era- 
no stati arrestati sol finir della sedizione , e 
la notte susseguente. Spiegavano tutto l'orror 
de'supplizj. rotevasi rinfacciare ad essi di 
niente aver fatto per impedire il delitto; e 
questo timore li rendeva più implacabili, av- 
visandosi di fare la propria apologia punen- 
do con rigore. Le sferze armate di piombo, 
gli eculei, le fiaccole ardenti, tutte le torture 
terribili all 'inùocenza stessa erano poste in 
opera per istrappare la confessione deldelitto 
è de' complici. Tutti i cittadini che rimane- 
vano nella città, eransi radunati alle porte del 
pretorio, eh' erano guardate dai soldati. Qui- 
vi immersi in un tristo silenzio, guardandosi 
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r un r altro con {scambievole diffidenza , 
con gli occhi e colle braccia alzate V^erso il 
cielo , lo scongiuravano piangendo 'di aver 
pietà degli accusatori , ed’ ispirare à’giadici 
sentimenti di clemenza. La voce deicarnefi' 
ci , il remore de’ colpi, le minacci de’ lìiagi- 
strati gli agghiacciano di paura; stanno a* 
scottando tutte le interrogazioni , e ad ogni 
percossa , ad ogni gemito che odono , trema- 
no pte’loro congiunti, e per sè stessi, temen- 
do di essere nominati tra ì complici. Ma è 
inesprimibile il dolor delle donne, cheavvol- 
te ne’ loro veli, si rotolano per terra, e si tra- 
scinano a’ piè de’ soldati, supplicandogli in-* 
vano di permettere loro l'ingresso, e scongiu- 
rando i più bassi offiziali, che passano dinan- 
zi , di aver compassione della disgrazia de' 
loro congiunti,' e disoccorrerli in qualche 
maniera: udendo le dolorose grida de’geni- 
tori , de'Cgliuoli, de’ mariti , vi rispondono 
con lamentevoli strida , sentono in fondo 
al cuore tutti i colpi che loro danno , e ciò 
che accade al di fuori del pretorio , presenta 
uno spettacolo niente men compassionevole e 
crudele de’ rigori , che si esercitano al di den- 
tro (Chrysost. kotn. 3. c. 6 . 7 ., hom. 5. 
c. 3., hom. 6 . c. 5.^ hom. 8 . c. 4*} hom.. 
i5. c. I. a.. Libati, or. i4* sa. J. 

Quesl'orribile e funesto giorno passò tut- 
to in interrogare e convincere i rei. Era già 
sopraggiunta la notte , e si stava aspettando 
al di fuori in morali angoscie la decisione de* 
magistrati: chiedevasi a Dio co’ più ardenti 
voli che movesse i giudici ad accordare un 
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qualche iu3ugio, e rimettere il giudizio al- 
1 imperatore ) quando apertesi a un tratto le 

Ì torte del pretorio , si videro uscire al debil. 
urne delle fa celle tra due file di soldati i prin- 
cipali cittadini carichi di catene , languenti, 
e appena reggentisi in piedi , non avendo le 
torture lasciato ad essi se non quando di vita 
bastava per morire per mano de’ carnefici 
alla vista de’loro .concittadini. I giudici a- 
veano voluto cominciare questo terribile e- 
sempio dalla punizione de’ più nobili. Furo- 
no condotti al luogo dove si giustiziava. Le 
madri, le mogli, te figliuole più morte che 
non lo fosser eglino stessi, vogliono seguirli, 
e mancan loro le forze. La disperazione le 
rianima} corrono, veggono i congiunti cade- 
re sotto le scuri , e cadono insieme con essi 
per la violenza del dolore. Si recano a casa, 
e ne trovano le porte suggellate col pubblico 
sigillo.’ già si era ordinata la confiscazione 
de’loro beni: e quelle donne distinte pel gra- 
do e per la nascita sono ridotte a mendica- 
re un asilo, che non ritrovano se non con dif- 
ficoltà } ricusando la maggior parte de’loro 
parenti e degli amici di ricoverarle, per non 
divenire partecipi della loro colpa, allevian- 
done la miseria. Si continuò per cinque gior- 
ni, a fare il processo a' rei. Furono compresi 
nella condanna parecchi innocenti, i quali si 
dichiararono colpevoli per la violenza delle 
torture. Alcuni perirono col ferro, altri col 
fuoco} molli- furono dati in preda alle fiere, 
e non si fece grazia nemmeno a’ fanciulli. 
“Janti supplizi non rassicuravano quelli ohe 
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restavano; dopò tanti reiterati colpi pareva 
sempre che la folgore roraoreggiasse sopra il 
loro capo ; temevano gli effetti dell'ira del 
principe; e sebbene egli non potesse per an- 
che essere informato della .sedizione, udivasi 
continuamente ripetere nella città: IJ impera- 
tore sa egli il fatto ? E' sdegnato ? V han- 
no placato f Cosa ha prescritto ? Von'h for- 
se smantellare Antiochia ? Per cancellare , 
se fosse stato possibile , la memoria della sol- 
levazione, ognuno faceva a gara di pagare 
r imposizione, che n’-era stata la causa. Anzi 
che ritrovarla insopportabile, gli abitanti of- 
ferivano di spogliarsi di tutti i beni, e di 
cedere all' imperatore le loro case .e terre, 
purché fosse loro lasciata lavila- 

Antiochia .era una città di piacere e di 
sfrenatezza. L’ avversità , quell' eccellente 
maestra della cristiana Biosofia, cangiar la fe- 
ce ad un tratto. Non v'erano più uè giuochi , 
nè canzoni , rrè balli lascivi, nè tumultuosi 
divertimenti. Null'altro più si udiva che ora- 
zioni, e canto di salmi. I cristiani, che forma- 
vano la metà degli abitanti, esercitavano tut- 
te le virtù, ed i pagani abbandonato avevano 
lutti i loro vìzj. Il teatro era diserto; passa- 
vansi gl' intieri giorni in chiesa , dove i cuo- 
ri più agitati si riposano nel seno di Dio me- 
desimo. Tutta la città sembrava convertila 
in un monastero. Libauìo ne geme; S. Gio- 
vanni Crisostomo se ìie congriitala cogli abi- 
tanti; antepone agrinsensati trasporli della 
loro consueta allegrezza i frutti avventurosi 
di quel disastro, e della loro tristezza ( Chrys. 




( 10 ) 

hom.-^. 2.) hom 6. c. i.) hom. i5. c. 

1., hom 17. c. 2., hom, 18. c. 4 m Liban, 
or. i4- )• • ‘ 

Questo grand’ uomo animato dello spiri- 
to di Dio, fu egli solo in que’ giorni di scom- 
piglio e di dolore la consolazione e il confor- 
to di un popolo numeroso., Era uato in An- 
tiochia r anno 347 parenti nobili. Aveva 
udito le lezioni di Libanio. Ma la bellezza 
del suo ingegno, l’amore del vero e del gran- 
de, l'assidua lettura di quegli ammirabili e- 
seiuplari che aveva prodotto 1' antica Grecia, 
e principalmente lo studio della sacra Scrit- 
tura, la cui sublime semplicità passò nel suo 
spirito del pari che nel suo cuore , gli diede- 
ro un’eloquenza superiore di gran lunga a 
quella del maestro. Questa fu .una di quelle 
anime elette, che la Sapienza di Dio si com- 
piace di formare di quando in quando , e di 
mostrare agli uomini per insegnar loro fino 
a qual segno possano innalzarsi le forze uma- 
ne sostenute dalia grazia divina. Abbracciò 

E rimieramente la professione di avvocato. 

’ ingiustizia degli uomini, che vedeva trop- 
po dappresso, fece che ben presto ne piglias- 
se fastidio. S. Melezio lo fece lettore. Si riti- 
rò nella solitudine, e il Demostene del Cri- 
stianesimo visse per due anni chiuso in una 
caverna, dove non attendeva che all'orazio- 
ne;e allo stadio. Il cattivo stato di sna salu- 
te ne lo fece uscire nell’età di Irentìanni. Fu 
immantiuente ordinato diacono da S. Mele- 
'zio. Flaviano gli conferì il- sacerdozio nel 
385 o 386 , e> gli affidò il ministero della 
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predicazione. Era a llora in un’età, in cui si può 
essere a sufficienza istruito ed esercitato nel- 
la pratica della morale evangelica, per ac- 
cettare senza presunzione il terribile impiego 
di predicarla agli altri uomini. Egli compar- 
ve come un Angiolo incaricato di annunzia- 
re gli ordini del cieioj si conciliò, senza aspi- 
rarvi, e senza voler trarne alcun temporale 
vantaggio, l’ammirazione di' tutta la città di 
Antiocbi'a. Lo splendore, la solidità, la forza, 
la purità della sua eloquenza gli fecer dare a 
ragione il soprannome di Crisostomo. Dal 
venerdì 26 febbrajo , giorno della sedizione , 
fino al giovedì della seguente settimana se ne 
stette in silenzio. Finalmente quando i più 
rei furono puniti , quando parecchi di coloro, 
che il timore aveva bandito dalla città , co- 
minciavano a ritornare , e più non restava se 
non r inquietudine della vendetta del prin- 
cipe , salì la tribuna. Per lutto il tethpo della 
quaresima , che quest'anno cominciò in An- 
tiochia gli 8 di marzo , continuò a predicare 
al popolo , di cui seppe calmare i timori , cd 
asciugare le lagrime , e a quest’oratore prin- 
cipalmente si dee attribuire la tranquillità , 
di cui la città godette in mezzo a’ diversi tu- 
multi , che sopravvennero. Pronunziò in quel* 
l’ intervallo venti discorsi paragonabili a tut- 
to quello che Atene e Roma produssero di 

{ )iii eloquente. L’arte di essi è maravigliosa. 
ncerto del parlilo che vorrà prendere Teo- 
dosio , frammischia insieme la speranza del 
perdono , e il dispregio della morte ; e dispo- 
ne gli uditori a ricevere cou somniessioue e 



senza turbarsi gli ordini della Provvidenza. 
Entra sempre con tenerezza ne' sentimenti 
de' suoi cittadini ; ma li solleva , e gli avva- 
lora. Non li trattiene mai lunga pezza sopra 
la vista delle loro disgrazie -, li trasporta pre- 
sto dalla terra al cielo ; per distrarli dal pre- 
sente timore , ne ispira un altro piu vivo ; li 
tiene occupati nella rimembranza de' loro vi- 
z j' , e mostra il braccio di Dio sospeso sopra 
il loro capo , e infinitamente più terribile di 
quello del principe (’Pallad. dial. , Soc. l. 5. 
c. 3. , Chrysost. hom 2. c. i. 2. , hom. 4- c. 
1 . , hom. 5. passim. , hom. 6. c. 3. 4- fi - hom. 
i4- c. I. Soz. l. 8. c. 8. y Zon. l. 2. p. 3g. , 
Fila. S. Joan Chrys. benedici, y Fleury Ist. 
ecd. l. ip. c. 7. 9.]). 

Erano già trascorsi otto giorni dacché i 
corrieri , che recavano all' imperatore la nuo- 
va della sedizione , erano parliti d' Antiochia, 
quando si seppe eh' erano stali arrestati per 
viaggio da diversi accidenti , e costretti a la- 
'sciare i cavalli di posta per prendere le pub- 
pliche vetture. Fu creduto che fosse ancora 
tempo di prevenirli , e tutta la città si rivolse 
al vescovo Flavia no , prelato venerabile per 
santità , ed amato dall' imperatore. Accettò 
egli questa penosa commissione ; uè le infer- 
mità di un'estrema vecchiaja , né le fatiche 
di un lungo viaggio in una stagione incomo- 
da e piovosa , nè lo stato in cui trovavasi una 
sua sorella , da lui teneramente amata , e che 
lasciava agli estremi della vita , poterono trat- 
tenere il suo zelo. Risoluto di morire , o di 
placare lo sdegno del principe, parte in mezzo 
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alle lagrime del sao popolo. Tulli lo se- 
guono co’ voti del cuore .-si spera , che la na- 
turale bontà deir imperatore non potrà far a 
meno di ascoltare un sì rispettabile prelato. 
Zosimo attribuisce questo messaggio a Liba- 
nio , e ad un certo llario , distinto, die’ egli, 
per nascita e per sapere. Abbiamo infatti due 
discorsi di Libanio , che sembrano recitali di- 
nanzi all’imperatore , l’uno per placarne la 
collera , l’altro per lodarne la ólemenzà. Ma 
questa è una pura funzione di declamatore. 
Se si dà credenza a Libanio medesimo , pare 
ch’egli non uscisse di città. Questo soQsta , 
che si dà sempre un’aria di grande impor- 
tanza , pretende di aver molto contribuito a 
rassicurare gli abitanti , e a disporre poscia 
alla dolcezza i commissari di Teodosio. V’è 
tutta la ragione di credere , ebe il racconto 
di Zosimo non sia che una favola inventala 
per togliere a’ cristiani la gloria di aver sal- 
vato Antiochia (Chrys. hoin. ò.c. i . n.jhoin- 
6. c. 2. , horn. 17. c. 2' , hom. 21 . c. 1 . , Li ' 
han. de et or. 24. , Zos. l. 

Quantunque Flaviano usasse un’ estrema 
celerità, i corrieri arrivarono prima di lui , e 
la loro relazione eccitò in Teodosio quella 
violenta collera , i cui primi eccessi erano 
sempre pronti e terribili. Era meno sdegnato 
per l’ atterramento delle proprie sue statue , 
che per gli oltraggi falli a quelle di blaeilla 
e di suo padre. L’ingratitudine di Antiochia 
accresceva oltreniodo lo sdegno di lui. Ave- 
va egli distinta questa città tra tutte quelle 
■ dell’ impero con contrassegni di benevolenza , 



superbi ediGzj. Erasi poc’an» 
zi compiuto per suo comando un nuovo pa- ' 
lazzo npl sobborgo di Dafne ; ed aveva pro- 
messo di venir tosto ad onorare Antiochia 
colla sua presenza. Suo primo pensiero nel 
trasporto della collera fu di smantellar la cit- 
tà, e di seppellire gli abitanti sotto le sue mi- 
ne. Ritornato in sè da questo accesso scebe 
il generale Ellebico , e Cesario gran siniscal- 
co per l’esecuzione di una vendetta più con- 
forme alle regole della giustizia. Siccome 
ignorava ancora la punizione de’ principali 
autori del disordine , così comandò a questi 
commissari che formassero processo dei rei , 
con potere di vita e di morte. Diede loro l’or- 
dine di chiudere il teatro , il circo , e i bagni 
pubblici , di levare alla città il territorio , i 
privilegi , e la qualità di metropoli , di ridur- 
la ) come fatto aveva un tempo l’imperatore 
Severo , alla condizione di borgo soggetto a 
Laodicea sua antica rivale , la quale per tal 
cangiamento diverrebbe la metropoli della 
Siria , e di togliere a’ poveri la distribuzione 
del pane , ch’era stabilita in Antiochia come 
in Roma e in Costantinopoli (Chrys. hom. 
i 4 * c*- 6. , honi. 17. c. 2, , idem ia epìst. ad 
Coloss.^ hom. 7. c. 3 ., Lib. or. i 5 . 22., The- 
od l. 5 . c. iQ") l. 4.5 Soz. l. 7. c. a 3 . 
Theoph. p. 60. , Till. Theod. noi, òo.J. 

Ellebico e Cesario partiti conquesti ordi- 
ni rigorosi s’incontrarono in Flaviano , e ne 
raddoppiarono il dolore. Continuò egli il 
viaggio con vie maggior sollecitudine per ot- 
leuere qualche grazia. I due commissari si 






affrettarono di arrivare in Siria. La fama die 
li prevenne , rinnovò il terrore in Antiochia. 
Pubblicavasi che venivano alla lesta di una 
truppa di soldati , i quali non respiravano che 
sangue e stragi. Gli abitanti pronunziavano 
eglino stessi la loro propria sentenza : Si tru- 
ciderà il senato ; si distruggerà la città fin 
dalle^Jondamenta ; la si ridurrà in cenei'e 
insieme col popolo ; vi si farà passar sopra 
r aratro pet distrugger la nostra stirpe ,* ^i 
perseguiteranno col ferro e col fuoco alla 
mano sino ne' monti c ne' deserti cfue che vi 
cercheranno un ritiro. S’ aspettava treman- 
do il 'momento del loro ai-rivo. Ognuno 
era un'altra volta disposto a prender la fu- 
ga. Il governatore , ch’era pagano , si portò 
alla chiesa , dove s’era raccolta un'innumera- 
Lile moltitudine di gente , come in un asilo', 
parlò al popolo , e s’ingegnò di rassicurarlo. 
Dopo ch’egli si f^u ritirato, S. Giovanni Cri- 
sostomo rimproverò a’ cristiani di aver avu- 
to bisogno di una voce straniera per raffer- 
mare i cuori , che la fiducia in Dio doveva 
render imperturbabili. Finalmente quelli 
che conoscevano il carattere de’ due mini- 
stri , vennero a capo di calmare que’ timo- 
ri. 11 popolo cominciò a persuadersi , cheti 
princijie non volesse ruinare Antiochia , poi- 
ché aflidava la sua vendetta a due ministri 
tanto giusti e tanto moderati. Quand’ eglino 
furono vicini alla città, usci una folla di po- 
polo incontro a loro , e li condusse all’abila- 
zione con acclamazioni mescolale di preghie- 
re e di lagrime. Era la sera del di 29 di 
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marzo fChtjs. hom. la. c. i., hom. i 6 . c. t., 
hoin. 17. c. I., hom. 18., c. 4 *» Aom. ailc.a., 
Libati, or. i 5 . aa. aS.J. 

. loiàtti i due Gommessarj non erano dì 
que’vili e mercenarj cortigiani, i quali se- 
condando senza riserva la passione del loro 
]>adrone , corrono veloci quanto il capriccio 
di 1 ui , e gli apparecchiano inutili pentimen- 
ti. Erano prudenti e virtuosi. ElleLico era e- 
iiandio congiunto di amicizia con S. Grego- 
rio Nazianzeno , ed é una lode per Teodosio, 
1 avere scelto nella sua collera due ministri 
alti a non ciecamente servirlo , ma a diriger- 
lo , e aritenerlo dentro i conBni di un'esatta 
giustizia. Seppero al loro arrivo , che i magi- 
stati gli avevano prevenuti , e che la sedizio- 
ne era già punita con esempi abbastanza ri- 
gorosi. Nulladimeno vedevansi ridotti , in for- 
za degli ordini del principe , alla trista neces- 
sità di riaprire le recenti piaghe di quella 
sventurata citta , e di farne ancora scorrere 
il sangue. Intimarono tosto la ri vocazione di 
lutti i privilegi di Antiochia (Chrys. hom. 
17. c. a, hom. 18. c. 1. 4 *j Lib. or. 14. aa., 
ad. , Greg. Naz. ep. 

Nel giorno seguente fecero comparire di- 
nanzi a sé tutti quelli che componevano il 
consiglio della citta. Ascoltarono e le accuse 
formate contro di loro,o le loro risposte. L’u- 
manità. de giudicimitigava , per quanto pote- 
vano , la severità del loro ministero ; non im- 
piegavano nè soldati , nè littori per impor si- 
lenzio 5 permettevano agli accusali di com^ 
piangere la . sorte loro , di versar lagrime ; 
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eglino stessi ne versavano; ma non lasciavano 
sperar vemna grazia , e si dimostravano ad 
un tempo pietosi ed inflessibili. Al'declinar 
del giorno fecéro chiudere tutti coloro , ch’e- 
rano convinti , in un grande recinto di mura 
senza tetto e sena* alcun luogo appartato cbe 
difenderli potesse dalle ingiurie dell' aria. E- 
ran eglino i più ragguardevoli cittadini di 
Antiochia per nascita , per impieghi , e per 
ricchezze. Tutte le famiglie nobili si vestiro- 
no a bruno. , la città perdeva con esso loro 
tutto ciò che aveva di più splendido e lumi- 
noso (Chrys. hom. 17. c. i. 2. , hom. 18. c. 
1. 4- Lib. or. 22. a 3 .J 

li terzo giorno esser doveva più funesto : 
gli abitanti erano agghiacciati di timore e 
spavento. Questo era il giorno destinato al 
giudizio e al supplizio de rei. Avanti il leva- 
re dei solei commissarj uscirono di casa al 
lume di fiaccole. Mostravano un sembiante 
più severo che’l giorno innanzi , e si credeva 
già di leggere sulla loro fronte la sentenza, 
cbe dovevano frappoco pronunciare. Mentre 
traversavano la gran piazza seguiti da Una 
folla di popolo , una donna avanzata in età, 
col capo scoperto , co' creili sparsi , afferrò 
la briglia del cavallo di Ellebico , e tenendo- 
visi appiccata , lo accompagnava con. lamen- 
tevoli grida.' Chiedeva . grazia pel hgliuo- 
lo , distinto pe' suoi impieghi , e pel meritò 
del padre. iNell'islesso tempo Ellebico e Ce- 
sario si veggono attorniati da una sconosciu- 
ta moltitudine di persone , chi per le lugu- 
bri vesti , e pel volti pàllidi ed estenuati 
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rassomigliavano piultosto afanlasime , che ad 
uomini. Questi erano i solitarj de’ contorni di , 
■Anliochia , i quali in quella trista congiuntu- 
ra erano accorsi da tutte parti j e mentre i 
ClosoGpagani più orgogliosi, matimidiquan- 
-to il volgo , aveano cercato uno scampo ne 
xnonti e nelle caverne, i monaci , eh erano a 
quel tempo i veri filosofi del Cristianesimo , 
e che portavano a ragione untai nome^ave~ 
vano abbandonato le caverne ed i monti 
per venir . a confortare e soccorrere i loro 
concittadini. Si affollano intorno a commis- 
sari ; parlano'coraggiosamenfé j offrono le lo- 
ro teste in vece degli accusati } protestano-, 
che non lasceranno i giudici se non dopo im- 
petrata la -grazia j chiedono di essere man- 
dati air imperatore , dicendo; Noi abbiamo 
un principe cristiano e religioso , egli ascol- 
terà le nostre preghiere ; noi non permette- 
remo che lordiate le vostre mani nel san- 
gue dei vostri Jratelli , oppure 'noi morremo 
con esso loro. Ellebico e Cesario procaccia- 
vano di allontanarli rispondendo , che non a- 
vevano arbitrio di perdonare , e che non po- 
tevano disobbedire al principe senza farsi rei 
quanto il popolo di Antiochia. hom. 

17. c. I. 2. , honi. 18. c. 4 . , Liban. or. a3. , 
jTheod. /• 5* c. 

Proseguivano (1 cammino , quando un vec- 
chio , il cui sembiante niente aveva di spre* 
gevole e vile , si avanzò incontro a loro. Egli 
era piccolo di statura , vestilo di abili sordi- 
di e laceri. Pigliando pel mantello uno dei 
dacL comutissarj ^ comandò ad ambedue che 
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smontassero da cavallo. Sdegnali di quest'au- 
dacia erano per rispingerlo con insulto, quan- 
do fu loro detto, chequeglieraMacedone, Que- 
sto nome li colpì d’una profonda venerazione. 
Macedone viveva da gran pezza sulla som- 
mità delie più alte montagne della Siria, in- 
tento giorno -e notte aH'orazione. L'austerità 
della vita gli aveva dato il soprannome di 
Critofago, perchè non si cibava che di farina 
di orzo. Quantunque semplicissimo, senza al- 
cuna cognizione delle cosedel mondo, e pres- 
soché invisibile agli altri uomini, era celebre 
in tutto l’Oriente. I commissarj gettatisi a’ 
suoi piedi, lo pregavano di perdonar loro, e 
di tollerare ch’eseguissero gli ordini dell’im- 
peralore. Allora il solitario istruito dalla. di- 
vina sapienza, parlò in questi termini: Ami- 
ci miei, riportale al principe queste parole: 
a Tu non sei solamente imperatore; tu sei 
tt uomo, e comandi ad uomini della stessa 
. K tua natura L’uomo è stalo formato ad im- 
« magine e similitudine di Dio. Non è àdun- 
« que un attentalo contro Dio medesimo il 
« distruggere crudelmente la .immagine di 
« lui? Non si può far oltraggio all'opera sen- 
te za irritare l’arleGce. Considera quanto ti 
tt accenda di collera l’insulto fatto ad una &- 
« gura di bronzo. Ed una Ggura vivente, a- 
« nimata , ragionevole , non è forse di assai 
« maggior conto ? Noi possktm di leggieri 
K restituire all imperalore venti statue per 
« una sola; ma dopo che egli ci avrà tolto la 
» vita, non potrà làr rinascete un solo capello 
a del nostro capo,,. Il discorso di quell'idiota 
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fece s\ viva impressione sopra i commissarj , 
cbe gli promisero di comunicare all’ impera- 
tore le sue sagge rimostranze. 

SI trovavano in un estremo imbarazzo , e 
non erano meno agitati dentro sé medesimi 
di quello cbe fossero i rei , di cui dovevano 

S ronuDziar la sentenza. Per una parte gli or- 
ini dell’imperatore facevano loro temecè di 
tirare sopra sè stessi la sua collera 3 per l- al- 
tra le grida e le vive istanze degli abitanti , 
e particolarmente de’monaci, i più arditi de’ 
quali minacciavano di strappare irei di ma- 
no a’carnefici, e di soffrire eglino stessi il 

3 1 izio, disarmavano la loro severità. In 
lo stato d’ incertezza essi arrivarono alle 
porte del pretorio, dov’erano -già stati eoo- 
dotti quelli che dovevano essere condannati. 
Incontrarono quivi un nuovo ostacolo. 1 ve- 
scovi ch’erano allora in Antiochia, e ve n’e- 
rano sempre alcuni in quella capitale dell O- 
riente, si presentano diunazi ad.essi, e gli ar- 
restano protestando, cbe se non vogliono pas- 
sare sopra il loro corpo, conviene che promet- 
tano di lasciar la vita a’prigioui. Negando 
i commissarj di ciò fare, si ostinano ad im- 
pedir loro il passaggio. Finalmente Cesario 
ed Ellebico , fatto cenno col capo che ac- 
cordavano ciò pb'essi chiedevano, que’ prela- 
ti mandano un grido di allegrezza, baciano 
loro le mani, e ne, abbracciano le ginocchia. 
11, popolo e i- monaci entrano nello stesso tem- 
po precipitosamente nel pretorio, e la guar- 
dia non può arrestare quella calca impetuosa. 
Allora. quella madre desolat|i) che non ave- 
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va mai lasciato la briglia del cavallo di El- 
lebico , reggendo il Ugliuolo carico di ca* 
lene, corre a lui, lo cinge colle sue braccia , 
lo copre co'suoi capelli, lo trae appiè di El- 
lebico, e bagnandoli del suo pianto, scongiu- 
ra questo generale con grida e singhiozzi a 
renderle l’unico sostegno della sua veccliiaja, 
o di togliere a lei pure la vita. I monaci rad- 
doppiano le istanze, supplicano i giudici di 
rimettere il giudizio all’ imperatore*, offrono 
di partire incontanente , e promettono di ot- 
tenere la grazia di tanti sventurati. Final- 
mente i commissari, non potendo frenare il 
pianto, si arrendono; acconsentono di sospen- 
dere l’esecuzione fino alla decisione di Teodo- 
sio; ma non vogliono espor tanti vecchi este- 
nuati e consunti dalle austerità, alle faticlie 
di un lungo e penoso viaggiò. Chiedono loro 
soltanto una lettera;promettono di recarla al 
principe , e di aggiungervi le più pressanti 
sollecitazioni. I solitai*] composero una sup- 
plica, nella quale implorando la clemenza di 
Teodosio, gli mettevano dinanzi agli occhi il 
giudizio di Dio, e protestavano che, se fosse 
ancora d’uopo di sangue per placare il suo 
sdegno, erano pronti a dare la loro vita pel 
popolo di Antiochia (Chrys." hom. 17. c. 2., 
Libati, or. ‘ìÒ.J. 

I due commissari convennero, ch’Ellebico 
resterebbe , nella città , e che Cesario an- 
drebbe a Costantinopoli, Fecero trasportare 
ì rei in una prigione meno incomoda. Que- 
st’era un vasto edificio ornato di portici e 
di giardini, dove senza liberarli dalle catene, 
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fu loro permesso di ricevere lutti i conforti 
della vita. Questa nuova fece rinascere la spe- ‘ 
ranza, i cui effelli erano diversi secondo la 
diversità deU'indole delle persone. 1 cittadi- 
ni gi.udiziosi e prudenti benedivano Dio, e 
gli facevano rendimenti 'di grazie; si lusinga- 
vano, die rimperalore in considerazione del- 
la festa di Pasqua cli’era vicina, perdonereb- 
be le- offese , che aveva ricevuto. Ma una 
gioventù dissoluta, di cui quella voluttuosa 
città ridondava davasi già in preda agli ec- 
cessi d'una stravagante allegrezza , ed aveva 
obbliato in un attimo tutte le sue disgrazie. 
Il giorno dopo la partenza di Cesario, men- 
tre i principali cittadini di Antiochia erano 
in catene, e il perdono ancora incerto, essen-» 
do i bagni pubblici serrati, una truppa di gio- 
vani libertini corse al Gume saltando, ballan- 
do , cantando canzoni lascive , e traendo seco 
le donne che incontravano. Questi disordini ' 
non sfuggirono alle severe riprensioni di 
S. Giovanni Crisostomo, il quale per trarli 
da quella folle sicurezza, fece roraoreggiare 
di nuvo sopra il loro capo il tuono della di- 
vina vendetta , e le minacce di quella del 
principe f Chrys. hom. 17. c. 2. hom. 18. c. 
4 ») c. 7. Libati or. 23 . J 

Cesàrip. era partilo quella stessa sera. tJna 
folla di pòpolo , e pai’licolarmen te le donne 
ingombravano la strada , per cui doveva pas- 
sare ,.fino alla distanza di quasi due leghe. 
Ma volendosi quel saggio ministro sottrar- 
re al romore delle popolari acclamazioni , a- 
, spettò che la notte avesse costretto quella 
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moUitudine a ritirarsi. Onde accelerare il 
viaggio , non aveva preso con sè che due di- 
mestici ; e la sera dei-giorno appresso era già 
a’conGni della Cappadocia, Non si fermò per 
via se non quanto fu d’uopo per cambiare i 
cavalli; e non uscì dal cocchio nè per dor- 
mire , nè per mangiare. Volava con più pre-- 
mura che se si fosse trattato della propria sua 
vita. Quantunque vi fossero più di trecento 
leghe da Antiochia a Costantinopoli , arrivò 
in questa ultima città il sesto giorno dopo il 
mezzodì. Siccom’ era senza corteggio , così 
entrò senza essere conosciuto, e si fece tosto 
annunziare all’ imperatore. Gli presentò il 
processo verbale , contenente tutte le circo- 
stanze della sedizione, e delle sue conseguen- 
ze. ligli non aveva commésso latsupplica de’ 
monaci , e la rimostranza di Macedone. Ne 
fece la lettura per ordine del principe. Get- 
tandosi tosto a’ suoi piedi , gii espose la di- 
sperazione degli abitanti , i rigorosi gastìghi 
che avevano già sofferto , e la gloria cbe gli 
ridonderebbe dalla sua clemenza. Teodosio 
versò lagrime ; il suo cuore cominciava ad in- 
tenerirsi ; ma la collera combatteva ancora 
que’ primi movimenti di compassione (Lih. 
or. 22. '^iVicod. l. 5 . c. 19- ,Aoz. l. 7. c. 2Ì.J. 

Già da sette od otto giorni Flaviano era 
arrivato in Costantinopoli ; ma o credesse 
cbe l’imperatore fosse ancora troppo adira- 
to , o il principe a bella posta lo schivasse, 
non s’era fino allora presentato a Teodosio. 
Immerso nel più amaro dolore, ei non pensava 
cbe a’ mali del popolo ; la sua lontananza 
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glieli faceva seolire pili vivamenfe , percliè 
non poteva recar loro verun alleviamento. 
Le sue viscere erano lacerale 5 passava i gior- 
ni e le notti versando lagrime dinanzi a Dio ^ 
e pregandolo di ammolìrre il cuòre del pria- 
■ cine. Essendogli finalmente rinato il coraggio 
ali arrivo di Cesario , si recò a corte ; e mrse 
Cesario medesimo gli procacciò l’ udienza 
perchè le sue preghiere venissero avvalorate 
da quelle del santo vescovo. Tosto che Fla- 
viano comparve dinanzi all’imperatore , si 
tenne lontano da lui in un mesto silenzio , col 
volto chino a terra , come se fosse carico di 
tulle le colpe de’ suoi corapalriotti. Teodosio 
veggendolo confuso e sospeso , si accostò a 
lui , ed alzando appena gli occhi , col cuore 
stretto dal dolore , io vece di abbandonarsi agli 
sfoghi di un giusto sdegno , pareva che faces- 
se un’apologià. Rammentando in pòche pa- 
role lutto ciò" che fatto aveva per Antiochia , 
aggiungeva ad ogni tratto ; In questo modo 
adunque ho meritato tanti oltraggi ? Alfine 
dopò i! esposizione de’benefizj , di cui aveva 
ricolmalo quell’ ingrata città : » Qual è a- 
» dunque, soggiunse, l’ ingiustizia, di cui lian- 
» no preteso di vendicarsi ? Perchè non con- 
» tenti d’ insultarmi , hanno esteso il lorofu- 
M rore fino sopra i morti ? *S’ io era reo ri- 
» spetto a loro , perchè oltraggiar quelli che 
». più non vivono ,_e che non gli hanno offe- 
» si-? Non ho forse dato alla loro città con- 
» trassegni di predilezione sopra tutte le al- 
» tre dell’ impero? Io desiderava ardentemen- 
» le' di vederla : ne parlava continuamente : 



DIoinv'Hii by 



- ^ 



. c ) . 

» aspettava con impazienza il momento , in 
» cui potessi ricevere in persona le lestimo- 
» nianze del loro affetto ,.e dare ad essi quel* 
» le della mia tenerezza » (Chrys. 21. c. 2.J. 

Flaviano penetrato da questi giusti rim- 
proveri , e mettendo un profondo sospiro , 
ruppe Gnalmente il silenzio , e con voce in- 
terrotta da singhiozzi : » Principe , disse , la 
» nostra sventurata città ha anche troppe 
» pruove del tuo amore , e ciò che formava 
» per r addietro la sua gloria , forma adesso 
» la sua ignominia , e il nostro dolore. Di- 
» struggila fìno dalle fondamenta, riducila in 
» cenere , fa perir perfino i nostri fanciulli 
» sotto il fendente della spada , noi meritia- 
» mo ancora più severi gastighi ; e tutta la 
» terra atterrita dal nostro supplizio, confes^ 
» sera tuttavia* eh’ esso non pareggia aivcora 
» la nostra ingratitudine. Noi siam.già a que- 
)> st’ora ridotti al punto di non poter essere 
» maggiormente infelici.' Oppressi dalla tua 
» disgrazia , noi più non siamo die qn ogget^ 
)> to di orrore. Abbiamo nella tua persona 
» offeso r universo intiero ; egli insorge con- 
)) tpo di noi più fortemente efie tu medesimo, 
» Non rimane a’ nostri mali che un solo ri* 
M medio. Imita la bontà dì Dicrf oltraggiato 
» dalle sue creature egli ha aperto ad esse 
» i cieli. Ardisco dire, o gran principe , che 
» se tu ci perdoni , noi seremo debitore della 
» nostra salvezza alla tua indulgenza, ma tn 
» dovrai alla nostra offesa lo splendore di 
» una gloria novella : noi li avremo col no- 
» stro delitto apparecchiato una corona piò 
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ì> brillante di quella , di cui Graziano ti lia 
» fregiato la fronte j tu non l’avrai ricevuta 
» che dalla tua virtù. Si sono distrutte le tue 
» statue ; ah ! quanto facilmente puoi rifarne 
» di nuove , che sieno infinitamente più pre- 
» ziose ! Queste non 'saranno statue mute e 
» fragili , esposte nelle piazze a’ capricci e 
» alle ingiurie : opere della clèmenza , e tan- 
» to immortali quanto la stessa virtù , saran- 
» no collocate in tutt’ i cuori ; e tu avrai al- 
» trettanti monumenti quanti uomini vi sono 
» sulla terra , equanti mai vene saranno. No, 

» le impr^e guerriere , i tesori , 1» Vastità di 
» un impero non procacciano a’ principi un 
» onore tanto puro e tanto durevole quanto 
» la bontà e la dolcézza. Ti risovvenga degli 
» oltraggi , che alcune sediziose destre fecero 
» alle sfatue di Costantino , e de’ consigli di 
ì) que’cortigiajii , che lo stimolavano alla ven- 
» delta - tu sai , ohe quel principe recandosi 
» allora la mano alla fronte , rispose serri- 
» denJo : /taf jicurafcw , IO non sono ferito. 
» Caddero nella dimenticanza una gran par- 
M te delle vittorie di quell’ illustre imperato - 
w re ; ma questo suo detto sopravvisse a’ suoi 
» trofei , sarà udito da’ secoli avvenire , gli 
» meriterà iu perpetuo gli elo^i e le benedi- 
N zioni di tutti gli uomini. Ma è forse d’ uo- 
'» ]po metterà setto degli occhi stranieri esem- 
» pi ? Basta mostrarti te stesso. Ti ricorra al- 
» i’ animo quel sospiro , che la clemenza ti 
n trasse di bocca quando all’avvicinarsi del- 
» la festa di Pasqua , annunziando con un e- 
» ditto a' rei il perdono , ed ai prigionieri la 
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» liberazione , aggiugnesti ; perchè non ho 
» io anche il potere di risuscitare i morti ? 

9 Tu puoi far oggi questo miracolo. Antio- 
9 chia più non è che un sepolcro ; i suoi abi> 

9 tanti non son più che cadaveri ; sono morti 
9 prima del supplizio che han meritato : ta 
9 con una sola parola puoi restituire ad essi 
9 la vita. Gl’inledeli esclameranno : Quanto 
9 è grande il Dio de Cristiani ! Sa tras- 
9 formare gli uomini in Angioli , li discio- 
» glie , e li libera dalla tirannìa della na- 
9 tura. Non temere , che la nostra impunità 
9 corrompa le altre città r ohimè ! la nostra 
9 sorte non può che atterrire. Tremanti con- 
9 tinuameUte , considerando ciascuna notte * 
9 come r ultima , ciascun giorno come quel* 

» lo del nostro supplizio ^ ruggendo ne’deser* 

M ti, in preda alle Bere, nascosti nelle caver- 
» ne, nellè cavità delle rupi,' diamo al re^taa- 
9 te del mondo il più funesto esempio. Di- 
9 - struggi Antiochia 5 ma distruggila come 
9 rOnnipossente distrusse uu tempo Ninive; 

9 cancella la nostra colpa col perdono; an* 

9 nienta la memoria del nostro attentato, fa- 
9 cendo nascere l'amore e la riconoscenca.È 
9 facile bruciare le case,' atterrar le mura; 

9 - ma cangiar tutto ad un tratto ribelli in sud- 
9 diti fedeli ed affezionati, è l’effetto soltan- 
9 to di una virtù divina. Quale conquista può 
9 procurarti una sola parolai Essa ti-cattive- 
9 rà i cuori di tutti gli uomini. Qual guider- 
» done riceverai dalfEterno! Egli ti saprà 
9 buon grado non solamente della tua bontà, 

9 ma di tutte eziandio le azioni di misericordra, 
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» elle il tuo esempio produrrà nel progresso 
» de’secoli. Principe invincibile-, non arros> 

M sire di cedere ad un debole vecchio, dopo 
» aver resistito alle preghiere de’ tuoi più 
»' valorosi e prodi othziali: tu cederai al so* 
D vrano degrimperatori, il quale mi manda 
» a presentarti il Vangelo, e dirti in suo no* 
» me : Se tu non rimetti le offese, cornmes- 
» se contro di te, il tuo Padre cehste non 
1) ti rimetterà le tue. Rappresentati quel ter- 

ribile giorno, nel quale i principi e Isud* 
» diti compariranno dinanzi al tribunale del* 
» la Suprema Giustizia, e rifletti che tutte 
» le tue colpe saranno-allora cancellate dal 
» perdono, che ci avrai conceduto. Quanto 
» a me, te lo protesto, gran principe, se il 
» tuo giusto sdegno si placa, se restituisci al* 
» la nostra patria la tua benevolenza, io tor- 
» nerò a rivederla festoso e lieto; andrò a bé* 
» nedire insieme col mio popolo la bontà di* 
» vioa, e a celebrare la tua^ Ma se non getti 
» sopra Antiochia che sguardi di collera e 
M d’indegnazione, il mio popolo più non sarà 
» il mio popolo, io più non lo rivedrò: an* 
», drò in un rimolo ritiro a nascondere la mia 
» vergogna e il mio dolore: andrò a piaii- 
» gere fìno al mio ultimo respiro la disgrar 
» zia di una città, che avrà renduto impla- 
» cabile contro sè stessa il più umano e il 
» più dolce di tutti i principia (Chrysost. 
hom. 21. c. i.J. 

Durante il discorso di Flaviano 1 ’ impe- 
ratore aveva fatto forza a sè stesso per tener 
chiuso dentro di sè il suo dolore. Finalmente 



Digitized by Google 



r. , ( ) 

più non polendo frenar le lagrime: Potrem 
not\ disse, negare il perdono ad uomini si- 
mili a noi, dopo che ùl patrone del inondo^ 
sendosi ridotto per noi alla condizione di 
schiavo , s' è compiaciuto di chieder grazia 
al Padre per gli autori del suo supplizio 
che aveva ricolmati de suoi ben^zj ? Fla* 
viano colpito dalla più viva riconoscenza 
chiedeva all’ imperatore la permissione di . 
rimanersi a Costantinopoli per celebrar con 
lui la festa di Pasqua: padre miot gli di|- 

se Teodosio, affrettati di farti vedere al tuo 
popolo } restititisei la calma alla città di 
Antiochia ; ella nOn sarà rassicurata ap- 
pieno dopo sì violenta procellcfì se non (juaa- 
do rivedrà il suo piloto. Il vescovo lo sup- 
plicava di mandare il Figliuolo Arcadio; il 
principe per dimostrargli , che se gli negava 
questa grazia noi faceva per un avanzo di 
collera, gli rispose; Prega Dio^ che mi li- 
beri dalle guerre , 'da cui son minacciato , 
jc mi vedrai presto in persona. Passato 
ch'ebbe il prelato lo stretto, Teodosio gli 
mandò pure alcuni olBziali della sua corte 
per sollecitarlo a restituirsi alla sua greggia 
mnan:^i la festa di Pasqua. (Quantunque Fla- 
viano usasse di tutta la sollecitudine, ond'era 
capace, nulladimeoo pur non privare il suo 
popolo di alcuni momenti di allegrezza si fe- 
ce precedere da corrieri, i quali portarono la 
lettera dell'imperatore con incredibil pre- 
stezza fChrys. hom. c. 4-j Theod. l. 5. c, 
19 ., Soc. l. 7 . c. %i.J. 

Dopo che Cesario era partito d'4n(iochiai 
4 c Beau Tom. VII. 3 
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{gli aniail oitdeggiavauo fra la speranza e 11 
timore. 1 prigionieri principalmeaLe erano 
di continuo atterriti d^'pubblici rumori, che 
si spargevano : che /’ imperatore era injles- 
/tihile ; che persistci’a nella risoluzione di 
minare la città, l loro parenti e gli amici 
gemevano.con essi, e gli salutavano ogni gior- 
no per rultiina voltal e Teloqueole carità di 
S. Giovanni Crisostomo poteva appena rassi- 
curarli. Finalmente la lettera di Teodosio ar- 
rivò di notte, e fu recata ad Ellebico. Que- 
sto generoso otCzialc fu il primo a sentire 
tutta r allegrezza ebe doveva ditTondere in 
.Antiochia. Aspettò il giorno con impazienza, 

£ al primo romper dell'alba si trasferì al pre- 
torio. L’allegrc/za dipinta sopra il suo volto 
annunziava la salute; fu presto attorniato da 
una folla di popolo, che mandava grida di 
giubbilo, e quel luogo bagnato alcuni giorni' 
innanzi da tante lagrime, risuouava di accla- 
mazioni e di elogi» Tutti coloro, che il timo- 
re aveva fino allora tenuti chiusi e celali, ac- 
correvano con trasporlo: tulli si sforzavano 
di avvicinarsi ad. Èllebica. Egli medesimo, 
imposto silenzio, lesse la lettera contenente 
aHettu.osi e paterni rimproveri. Teodosio vi 
Af<pariva più tocco dagl’insulti fatti a Flacil- 
la e a suo padre, clu da quelli che ferivano 
lui medesimo. Censurava quello spirilo di ri- 
bellione e di caparbiera, che pareva forma- 
re il carattere del popolo di Antiochia; ma 
ch’era ancora più naturale a Teo- 
dosio il perdonare. Diebiaravasi afflitto, per- 
i magistrali avessero tolto la vita ad 
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alcuni rei: e terminava rivorando gli ordini 
dhe aveva dato per la punizione della città e 
degli abitanti (Chrys. hom. 21 . c. i. 4-j 
ban. or. i5. aa.aS.^. " ‘ ' 

A queste parole s'innalza un’ grido genera' 
le# Tutti si disperdono per andar a reca- 
re la felice nuova alle mogli e a’ 6glruoli. 
Il giorno innanzi acculavano di lentezza e 
Flaviano e Cesario ; oggi tutti stupiscono , 
che un adàre di- tanta importanza , e tanto 
diiBcile sia stato condotto sà presto a compi- 
mento, S'apronp i pubblici bagni; s'ador-' 
Dano< le statue e le piazze di festoni e ghir- 
lande , e si apparecchiano le mense ; tutta- 
Antiochia più non è che una sala di convito. 
La seguente notte pareggia la luce de* piu 
bei giorni; la città à illuminata di fiaccole; 
si benedice r Ente Supremo , che tiene in 
sua mano'i cuori de'principi; si celebra la 
clemenza deH'im paratore; si colmano di elo- 
gi' Flaviano , Ellebico e Cesario.'’ Ellebico 
partecipa alla pubblica letizia, entra.ne'giuo- 
chi e ne' conviti. Ne' giorni seguenti furono 
erette statue a lui e a Cesario, e quando fu ^ 
io. apresso richiamato dall' imperatore , fu 
condotto fuorit della città accompagnato da- 
voti e dalle acclamazioni di tutto il popolo. 
Flaviano ricevette al suo arrivo delle testi- 
monianze' di riconoscenza, vìa piu preziose e 
più degne di nn vescovo; fu onorato come- 
un Angiolo di. pace, e tutte le chiese risoo- 
narono di rendimenti dì grazie. Ebb'egli e- 
ziandio la consolazione di ritrovar viva la sua 
sorella, a cui Dio aveva -prolungato la vita 
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tino al suo ritorno, e eli raccoglierne gli ulti- 
mi anelili. Molte città s’erano interessale a 
favore di Antiochia: il senato e il popolo di 
' Costantinopoli avevano congiunto le loro i- 
stanze a quelle di Cesario e di F-laviano. Se- 
leucia, situata sul mare quaranta stadj dalla 
foce dell’Oronle, aveva ancor essa mandato 
deputati all'imperatore. Questa celebre città, 
chiamata un tempo la sorella di Antiochia, 
aveva molto perduto dell'anlico suo lustro. 
Antiochia dopo esserne stato a lungo gelosa, 
gloriavasi allora di spregiarla *, e i suoi a- 
Litanti ebbri di uno sfacciato orgoglio, in 
niezzo eziandio alle loro sventure, dicevano 
altamente, che amavano meglio veder perire 
la patria, ch’essere debitori della loro salvez»- 
za a tali intercessori. Sembra che gli abitan- 
ti di Antiochia, dopo aver ottenuto il perdo- 
no, osassero chiedere a Teodosio la permis- 
sione di dare alla città il nome di Arcadio; 
ma non si vede che il principe aderisse alla 
loro domanda. Cosi ebbero One le conseguen- 
ze di una jsedizione, cl}e la politica avrebbe 
giudicato dover punire con sommo rigore, 
per dare un terribile esempio. Quegli che 
veglia ad un tempo alla sicurezza e alla glo- 
ria de'monarchi-clie a lui servono, non vol- 
le armare contro i rei che il braccio de’loro 
proprj magistrati, e lasciò solamente al prin- 
cipe l'onore di perdonare (Chrys. hom. 21. 
c. 4 5 id- inep. ad Coloss., hom. Lih. 

or. i 5 . a 3 ., Straba l. 16,^. 

Lo stato dell’ Occidente recava allora a 
Tepdosio grand’ inquietudini. Massimo si 
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appareéclilava fl 4 la gÀwjptlrf ,' e!*facea le^’a di uor* 
miai e di denravb. CoUe ‘àtié-esazioni desola* 
va la Gallia, smugneVa lé j^òvirffcie e depo* 
liendo quella inGnta do^cezkji y delia ^uale fi- 
no allora area fatto pompa', si articchiva ‘co- 
gli esilj, e colle proscrizioni. Riempiati ì^tfpi 
scrigni maOteilando rambizione di un ipó- 
rrito zelo , significò a Yalentiniano , die se 
non abbandonava la protezione degli Ariani 
per favorire la fede cattolica professata dal 
padre , egli ve lo avrebbe costretto colla for- 
za delle armi. Questa dichiarazione atterri 
Giustina , e tutta la corte. Scorgevasi già di 
leggieri , che la religione non entrava punto 
nelle mire di Massimo , e che unico suo di • 
visamento si era di usurpare ciò che restava 
a Yalentiniano. Molti de' principali ufiiziali 
temendo non forse Massimo li ricercasse per 
farli morire, e non avesse il giovane principe 
la debolezza di dargli in tnano al tiranno , 
si ritirarono presso Teodosio (Ruf. l. 2. r. 
-16. , Pacai, paneg. c. 25 . 26. 27. 28, 
Theod. l. 5 . c. i 4 * > Hcrmant , vU de s. 
jimhr. l. 5 . c. "Ò.J. 

Per allontanare il nembo , die minaccia- 
va r Italia, Giustina si rivolse un'altra volta 
a S. Ambrogio. Lo aveva impiegato quattro 
anni addietro per trattare un accomodamen- 
to con Massimo , e quantunque non avesse ri- 
compensato questo servigio se non con tratti 
ingiuriosi , era tanto certa della generosità di 
lui ,che gli affidò di nuovo i suoi più impor- 
tanti interessi. Inoltre chiudeva la bocca al 
tiranno , il quale si copi iva col pretesto della 




( 34 ) 

religione , opponendogli qnel prelato , che 
n’era il più ardente difenditore.' Ambrogio 
accettò quest’ arduo incarico ; e colse cqu 
piacere l’occasione di mostrare a Giustina 
e a tutta la terra , che la persecuzione noa 
discioglie i sacri vincoli , che uniscono i 
cristiani al principe : e non credendo , che 
gli fosse permesso di véndere al sovrano i 
servigi che gli doveva , reputò una iudo- 

f na viltà l'approBltarsi del bisogno che in 
ni si aveva , per esigere alcuna condizio> 
ne anche in favore della Chiesa cattolica. 
Partì dopo Pasqua alla volta di.Treveri 
presso Massimo. Egli avea l' ordine di pene- 
trare le disposizioni del tiranno , di rinno- 
var con esso il trattato di pace , e di chie- 
dergli le ceneri di Graziano per dar loro 
un’onorevole sepoltura (Ambr. ep. 24 . , id. 
de obilu V aleni . , Paulin. vii. s. Àmbr . , Iler- 
mant , vie de s. Ambr. l. 5. c. 3. 4*) vìe 
de s. Ambr. art. 5i.J. 

Il giorno dopo il suo arrivo , andò a cor- 
te , e chiese i^ienza privata. L’eunuco , 
gran ciaraherlano , gli rispose che non poteva 
essere ammesso se non alla presenza del con- 
siglio. Avendo Ambrogio soggiunto, che non 
vi era il costume di ricevere in tal modo i 
vescovi , e che inoltre egli veniva incaricato 
d’una segreta commissione, l'eunuco ne an- 
dò ad avvertir Massimo , e ritornò colla stes- 
sa risposta. Il prelato acconsenti a tutto per 
non rompere il maneggio. Entrato nel consi- 
glio, ricusò il bacio di Massimo; Tu sei in 
tollera , o vescovo , gli disse Massimo; Non 
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ii ho ìo ricevuto così nella tua precedente 
ambasciata ? E' vero ^ rispose Amlirogio , che 
hai fin d allora mancato di rispetto alla 
dignità episcopale ; ma allora io chiedeva 
la pace per un inferioie , oggi la chiedo per 
un uguale. E chi gli dà questa uguaglian- 
za ? ripigliò ahieramente Massimo: V Onni- 
potente , rispose Ambrogio , che ha conser' 
vaio a V alentiniano t impero che gli aveva 
dato. Sdegnalo per tal fermezza , il tiranno 
declamò contro Valentiniano , e contro il con> 
te Baulone , i quali, ei diceva , avevano con« 
dotto fino sulle frontiere della Gallia gli Un- 
ni e gli Alani : rinfacciò al prelato di averlo 
la prima volta gabbato , e di aver arrestato 
il rapido corso delle sue conquiste. Ambrogio 
giustificò il conte e F imperatore •, fece vede- 
re , che in cambio di tirare i barbari nella 
Oallia , gli avevano allontanati per forza di 
denaro. Discolpò sè medesimo , rammentan- 
do a Massimo la sincerità , di cui aveva usa- 
to nel primo maneggio : gli tornò a memo, 
ria , eh’ essendo Valentiniano padrone di ven- 
dicare la morte di Graziano sopra Marcelli- 
no fratello di Massimo , che aveva allora in 
suo potere , glielo aveva rimandato , e chie- 
deva in ricompensa le ceneri del defunto im- 
peratore. Massimo adduceva a motivo della 
sua negativa, che la vista delle ceneri di que- 
sto principe risveglierebbe l’ ira de' soldati 
contro di sè: E che ? rispose Ambrogio , di- 
J'enderanno forse morto colui , che hanno 
abbandonato vivo ? Tu temi questo prin- 
cipe quando più non esiste ! Che dunque 
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hai guadagnato privandolo di vita ? Io' mi 
sono sbrigalo j tu dici , di un inimico. No , 
Massimo , Graziano non era tuo tu'nùco , lo 
eri tu piuttosto di lui. Egli non ode ciò 
eh' io dico in suo favore , ma ne sii giudi- 
ce tu medesimo. Se alcuno insorgesse oggi 
contro il tuo potere ^ diresti che tu sei suo 
nemico , oppure cK egli è il tuo ? Se non 
prendo abbaglio , t usurpatore è C autor del~ 
la guerra^ I imperatore non fa che difende- 
re i suoi dritti. Tu neghi adunque le cene- 
ri di colui , del quale non potresti ritener . 
la persona , se fosse tuo prigioniero F Dà 
a Valentiniano questo tristo pegno di ri- 
conciliazione. Come farai credere , che non 
hai , macchinato contro la vita di Grazia - 
no , se lo privi della sepoltura ? Convinse 
in appresso Massimo d' esser l'autore della 
morte del conte Vallione , il quale non aveva 
altra colpa che di essere fedele al suo padro- 
ne. Ambrogio fra le mani ed in poter del ti- 
ranno pareva che ne fosse il giudice : e Mas- 
simo confuso non si trasse d'impaccio ,.phe 
congedando il prelato , e dicendogli che a- 
vrebbe deliberato circa le dimande di Valen- 
tiniano. Ambrogio aveva avuto troppo van- 
taggio sopra di Massimo , per ispirare qual- 
che buon successo. Inasprì ancora il tiranno 
ricnsando di comunicare co' vescovi della 
sua corte , che avevano fatto morir Priscillia- 
no. Massimo colse questo pretesto per coman- 
dargli di ritornarsene immediatamente. 11 
santo vescovo , più atto a sostenere con forza 
e con superiorità la verità e la giustizia ^ che 
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ad uscire con arrendevolezza dai torlnosi ri- 
giri di una spinosa negoziazione , parti mal- 
grado agli avvisi che gli si davano ^ che sa- 
rebbe assassinalo per viaggio. S’è vero , cbè 
Massimo avesse farmalo un tal disegno , 
Dio preservò il vescovo. Ritornò egli a Mi- 
lano , e rese conio a Yalentiuiano del suo 
messaggio , il quale a nuli’ altro giovò , che 
a smascherare il tiranno. 

Il giovane imperatore non perdélle per 
anche la speranza di prevenire un’ aperta rot- 
tura. I suoi cortigiani gli facean credere , che 
l’asprezza inflessibile del prelato aveva disgu- 
stato Massimo \ e questi clava ad intendere , 
che non era lontano dal rannodare la negozia- 
zione. Domnino si oflerse di condor 1’ aliare : 
questi era un Siro , il quale introdottosi in 
corte del giovane principe , n’era divenuto il 
confìdente,ed il principale ministro. Era con- 
siderato come un profondo politico , ed egli 
medesimo aveva un’altissima opinione della 
sua capacità. Massimo lo accolse a braccia 
aperte ; ne accettò senza resistenza tutte le 
proposizioni , e ne lusingò la vanità colman- 
dolo di onori e di presenti. Il ministro si glo- 
riava di sì brillante successo ; ed avvisavasi 
di aver fatto diventar Massimo il miglior a- 
mico di Valentiniano. Il tiranno pretittando 
della imprudenza di lui , lo fece nel suo ri- 
torno accompagnare da una parte della sua 
armata : queste truppe diceva egli di presta- 
re al suo collega per domare i barbari , che 
minacciavano la Pannonia. Domoino partì 
di Treveri sulla f&e del mese d’agosto, nieuo 



d'albagia pei presenti, cbe area ricevuto, e 
pel numeroso rinforzo , cbe conduceva al pa- 
drone. Massimo lo segui dappresso con tutto 
il rimauente del suo esercito y facendosi prece- 
dere da un gran numero*di scorridori , per 
arrestar lutti quelli cbe potevano dar noti- 
*/ia del suo marciare. Trovò il passo di Susa 
aperto pel passaggio di Domnino, ed essen- 
dosi unito alle sue truppe avanzate , che nve- 
■vano abbandonato l'ambasciatore -per custo- 
dire l’ingresso dell'Italia , si avviò verso Mi- 
lano (Zos. l. 4- j Tkcod. l. 5. c. 

Valenliniano sorpreso da questa improv- 
visa scorreria , si salvò in fretta in Aquileja., 
e tra non mollo non credendosi sicuro nem- 



men colà , e non aspettando una sorte miglio- 
re di quella di Graziano , se cadesse in mano 
dell’ usurpatore , s’imbarcò colla madre , e 
giunse a Tessalonica , per trovarvi- un asilo 
sotto la protezione di Teodosio. Probo, cui 
le grandi ricchezze esponevano ad un gran 
pericolo , accompagnò il giovane imperatore 
nella sua fuga. Appena arrivali in questa ca- 
pitale dell' Illirio , fecero sapere a Teodosio , 
ch'era allora in Costantinopoli , a quali estre- 
mi erano ridotti. Questo principe scrisse to- 
sto a Valenliniano, cAe non dofet'a stupire 
nè della sua disgrazia , nè de successi di 
Massimo ; che il sovrano legittimo combat^ 
leva la verità , e che il tiranno si recava a 
gloria di sostenerla ,• che Dio si dichiarava 



contro il nimico della sua Chiesa. Nel me- 
desimo tempo parti di Costantinopoli , ac- 
compagnato da parecchi senatori. Giunto a 
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Tessalonica , tenne consiglio inlorno al parti- 
to da prendeisi. Tullti pareri si accordava- 
no cVie si dovesse Irar di Massimo una pron- 
ta vendetta: Che non si doi’eva^ lasciar vi- 
vere più a lungo un omicida , un usurpato- 
re , il qual accumulando misjatti sopra mì- 
sj'alti , aveva da ultimo violato i più solenni 
irattaii. Teodosio era più commosso d’ ogni 
altro della sorte compassionevole di due im- 
peratori, uno crudelmente trucidato , 1 altro 
discacciato da’ suoi stali. Egli era già risolu- 
to di vendicare il suo tenefatlore e cognato j 
ma siccome il verno si avvicinava ,ela sta- 
gione non permetteva d’incominciare la guer- 
ra , credette clic anzicliè dicliiararla con una 
inutile e vana precipitazione , fosse più op- 
portuno il tener Massimo a bada con ispe- 
ranze di acconiodamei^to. l'u pertanto d av- 
viso di proporgli di restituire a Valentiniano 
ciò ch’egli aveva di nuovo usurpato , o di at- 
tenersi al trattato di divisione j minacciando- 
gli la più sanguinosa guerra , se ricusava con- 
dizioni tanto ragionevoli (Zos. l. 4; y^^nlp^ 
Sev. vii. Mart. c. "lò.. ^ S , Aug- de eivit. /. 5, 
c. 20. , Oros. l. 7 . c. 34 . , Soc. l. 5. c. ii. , 
Tlieod. l. 5. c. J 4* * ) Soz. l. ’J. c. 10 . > 

Philost. l. io. c. 8 .J. , 

• AH’ uscir dal consiglio , Teodosw trasse 
Valentiniano in disparte , e teneramente ab 
bracciatolo : » Figlio , gli disse , non la molti- 
» tudine de’ soldati , ma la protezione divina 
» fa riuscire in bene la guerra. Leggile no- 
* sire istorie dopo Costantino , e vi troveiaì 

» sovente il numero e la forza dalla parte 

« 
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y> degl’ infedfli , e la vittoria dalla parie de’ 
» principi religiosi. In tal maniera quel pio ' 
ji imperatore atterrò Licinio , e tuo padre si 
» rendette»invicil)ile. Valente tuo zio attac- 
}) cava la Divinità ; proscritto aveva i vescovi 
ortodossi , versato il sangue de' Santi. Dio 
» raccolse contro di lui una nuvola di barila- 
» ri , e scelse i Goti ad esecutori delle sue 
» vendette ; Valente è perito nelle fiamme. 
» 11 nimico ba sopra di te il vantaggio di se* 
guire la vera dottrina : la tua infedeltà lo 
)) rende fortunato. Se abbandoniamo il Fi- 
» gliuolo di Dio, qual capo , sventurati di* 
X seriori , qual difensore avrem noi nelle bat- 
X taglie? » Dio parlava al cuore di Valenti- 
niano nello stesso tempo cbe la voce di Teo- 
dosio ne feriva le orecchie. Struggendosi in 
pianto il giovane principe abiurò il suo erro- 
re , e protestò , che sarebbe per tutto il corso 
della sua vita inviolabilmente attaccato alla 
fede di suo padre , e del suo benefattore. Teo- 
dosio lo confortò ; gli promise il soccorso del 
cielo , e quello delle sue armi. Valentiniano 
mantenne fedelmente la parola ; ruppe da 
quel momento tutti gl’impegni , che aveva 
contratto con gli Ariani ; abbracciò sincera- 
mente la fede della Chiesa ; e sua madre Giu- 
stina , che mori l'anno seguente , sempre osti- 
nata nell’errore, non osò nemmeno intrapren- 
dere di cancellare le felici impressioni delle 
parole di Teodosio CSuidas , in 
Theod. l. 5. c. i5.^. . 

11 verno fu tutto impiegato in maneggi in- 
fruttuosi. Massimo spedi deputali a Teodosio; 
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il quale li Irallenne a lungo in Tassalonica 
senza dar loro nè udienza , nè congedo. Qoe> 
sto principe profittava di quell' intervallo per 
fare i suoi apprestamenti. Nulladimeno Mas*- 
simo , che aveva fermato la sua residenza in 
Aquilea , finiva di soggettare al suo potere 
tutti gli stati di Valentiniano. Roma non fa 
Tullima a prestargli omaggio. 1 pagani al* 
tresì furono solleciti a dichiararsi per lui , 
perchè speravano di ottenerne il ristabilimen* 
to del culto de' loro iddiu Si lusingbie* 
ra speranza fu senza dubbio quella che acce** 
cò Simmaco. Questo illustx’e senatore , che si 
era fino allora dimostrato un modello di fe-* 



deità pei suoi legittimi padroni , si disonorò 
in quella occasione recitando un discorso in 
lode del tiranno. La citta di Emona , oggidì 
Lauhaeb nella Carniola , sostenne un lungo 
assedio ; ma non si sa se fosse presa. Bolo- 



gna si si segnalò in favore del nuovo principe « 
gli eresse monumenti , sopra i quali, dava a 
lui non mano che a Vittore suo figlio tutti i 



titoli, che l'adulazione aveva inventato pei so- 
vrani. L’ Africa si sottomise a' suoi luogote- 
nenti , e fu presto Impoverita dalle sue esa» 
zioni. Innanzi la fine del verno tutto 1'. Occi- 



dente lo riconosceva a padrone f 4mbr. ep. 
4o. et de divers. serm. 3., Pacai, c. 3y. 38 , 
Sjnìm. l. a. ep. 3i. , Soc. l. 5. c. la, ,iSj- 
gon. de occident. imp. l. 9 .^. 

11 terrore del suo nome s’ era diflTuso fi- 



no oltre il Beno ed il Danubio ; molte nazio- 
ni della Germania gli pagavano tributo, la 
fdlti le sue forze erano formidabili ) il numero 
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c il coraggio delle sue (ruppe parevano 
promettergli la conqiìista dell' Oriente. Alla 
testa del suo esercito erano Marcellino suo 
fratello ed Andragato, tuttadue mal vagì qu<in* 
tolui, ma più valorosi ed intrepidi.- Andra- 
gato per chiudere a Teodosio l’ingresso del- 
l'Italia , attese durante il verno a fortiCcare 
le Alpi Giulie , e i passi de' Gumi. Massimo , 
scelta per residenza Aquileja , governava di 
là tutto l'Occidente : risoluto di non porre a 
cimento la sua persona , luslngavasi di veder- 
si in breve Teodosio a' suoi piedi carico di 
catene. A prefetto di Roma aveva creato Ru- 
stico Giuliano , che i suoi partigiani avevano 
undici anni innanzi pensato di sollevare al- 
r impero mentre Valentioiano era malato. 
£gli era crudele e sanguinario ; ma incer- 
to dell' esito della guerra , si procacciò un ri- 
paro presso Teodosio portandosicou una dol- 
cezza e con una umanità , che non gli erano 
naturali. Avendo il-popolo di Roma incendia- 
to la sinagoga de' Giudei , Rustico aspettò 
intorno a tal cosa gli ordini di-Massimo. Que- 
sti mandò truppe per tenere il popolo a tre- 
no , eriediScare la sinagoga. La protezione) 
che accordava a quella odiata nazione , Gni 
di fargli perdere l' affetto de' cristiani , tutl' i 
coi voli si riunivano in favore del sue nimi- 
co (^y^/wir. ep, 4o., Oros. l. n. c. 35., Amm. 
Marceli. 27. c. 6.J. ^ 

Teodosio aveva preso il consolato per la 
seconda volta , ed aveva scelto a collega Ci- 
negio, il cpialeda quattro anni era fregiato del- 
la dignità di prefetto del pretorio di Oriente 
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(an. 388). Questo saggio maeslrafo ave» 
secondato con zelo, ma senza romore e vio* 
lenza il disegno di Teodosio di abolire Tido» 
latria. Morì a Costantinopoli nel marzo di 
quest'anno. Il popolo, che toamava, interven- 
ne in folla a'funerali di lui, e gii onorò colle 
sue lagrime. Ne fu deposto il corpo nella, 
chiesa de' ss. Apostoli, e l’anno seguente sua 
moglie Acanzi» lo fece trasportare nella Spa‘ 
gna, dov’era nato. Teodosio esitò lungo ten»* 
po intorno la scelta di un prefetto del preto- 
rio. Questo posto diventava più importante 
per la necessità, in cui si ritrovava l’impera- 
tore, di allontanarsi dall'Oriente, per andare 
a combatter Massimo. Arradìo sito figlio, cui 
aveva lasciato in Costantino])oli, non era iif 
età di sostenere il peso degli affari. Finale 
mente gettò lo sguardo sopra Taziano, noto 
per la sua capacità, c per gl’impieghi che 
\eva esercitato sotto Valente. Egli, nel 367, 
essendo prefetto di Egitto, aveva trattato a- 
spramenle S. Atanasio, e i cattolici di Ales- 
sandria. Il cambiamento del principe aveva 
senza dubbio cangiato la religione del mae- 
strato. Proculo suo figlio fu creato ad un tem- 
po prefetto di Costantinopoli (Idac. fasti \ 
Zos. l. 4 *, Soc. 1 . 5 . c. 12., Soz. 1 . 7. c. i 4 *) 
Tili. Theod. art. 17. 4 ^. not. i 5 j. 

L’ imperatore prendeva tutte le misure , 
che gl’ispirava la prudenza pel buon succes- 
so d una tanto pericolosa spedizione. Per non 
lasciar -dietro a sé verun motivo d’inquietu- 
dine, rinnovò le alleanze ro’principi vicini 
a'snoi stati. Non essendosi ancora leprovincie 

1- '* 
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riavute da' mali sofTerli sotto ^ 1* infelice re- 
gno di Valente, non poteva senza spopolar- 
le trarne tutte le truppe, onde abbisognava, 
per far fronte a'numerosi eserciti di Massi- 
mo. Tirò pertanto a sè i barbari, i quali nel- 
la sua assenza avrebbero potuto danneggiar 
le frontiere- Gli abitanti -del Caucaso , dei 
Tauro, delle rive del Danubio e del Tanai, 
Goti, Unni, Alani, nazioni indurate a tulle 
le fatiche, vennero in folla ad offerirgli i lo- 
ro servigi. Altro loro non mancava che la di- 
sciplina: Teodosio ve gU avvezzò in breve 
sotto esperti eapitanu Questi barbari appre- 
sero presto ad obbedire all'ordine senza coa- 
fusipne e senza tumulto , a resistere all'at- 
tratt'iva deUa preda, a risparmiare le vetto- 
vaglie, a soffrire pazientemente la carestia , 
e.s; preferire l'onore al bottino. L'amore e 
l'ammirazione, che loro ispiravano le virtù 
di Teodosio, fecero di essi altrettanti Roma- 
ni. Ve ne furono tuttavia alcuni, che conser- 
varono la naturale ferocia, e che abbandona- 
rono l’esercito, siccome vedremo fra poco. 
Teodosio si fece accompagnare in questa 
spedizione da quattro generali, divenuti già 
celebri per valore, e per militare esperienza. 
Promoto, rinomalo |>er la sconfìtta de’Gru- 
tongi, aveva il titolo di generale della caval- 
leria. Timaso, che s'era distinto sino dal tem- 
po di Valente, conduceva l'infanteria. Rico- 
mero ed Arbogasto , francesi di nascita , e 
pieni di quella impetuosa bravura, che piace 
]>arli(olarmente a’ barbari , ebbero la parte 
maggiore nelle operazioni della campagna. 



Questi ofBziali formaroDo il suo coosiglio. 
Ma innanzi di partire, volle consultar Iddio 
medesimo per mezzo di uno de'più santi ser> 
.vi di lui. Giovanni l'Anacoreta, celebre pe' 
suoi miracoli, viveva ne'deserti della Tebai- 
de vicino a LicApoli. Teodosio gli scrisse, 
chiedendogli quale sarebbe il successo delle 
sue armi. Giovanni gli promise la vittoria; 
ed egli non formò poscia veruna impresa im> 
portante senza prima consultare quel santo 
solitario (Pacai, c. 3a. Zi^Ambr. ep. S. 
Au^. de civ. l. 5. c. 26., Ruf. l. 2. c. 19. 
3a., Theod. l. 5. c. 24., Philost. l. io. c, 8., 
Zos. l. 4. 5.^- 

jXon tralasciò di fare i necessarj regola- 
menti per mantenere durante la sua lonta- 
nanza il buon ordine nella Chiesa, e nello 
stato. Proibì di nuovo agli eretici di tenere 
assemblee. Dichiarò nulli ed adulteri i ma- 
trimoni tra i cristiani e i giudei. Gli uomini 
potenti, particolarmente in Egitto ed in Alea, 
sandria , città turbolenta e piena di disordi- 
ni, si arrogavano l'autorità di arrestare i lo- 
ro nemici, e di tenergli in prigione privata, 
quantunque questa violenza fosse fin dagli 
antichi tempi vietata dalle leggi romane. Teo- 
dosio indrizzò al prefetto di Egitto una legge 
più rigorosa delle antecedenti , assoggettan- 
do siffatto abuso alle pene del delitto di lesa 
maestà. Questo principe tanto giusto e reli- 
gioso si lasciò nulladimeno allora indurre a 
commettere una violenza contraria del pari 
alla religione e alla giustizia. Olimpiade, u- 
scita di ragguardevolissima famiglia, e nota 




) 

nell» storia della Chiesa per la santità della 
vita, e pel suo affetto verso S. Gio. Crisosto- 
mo perseguitato ^ era allora- ne' primi anni 
della sua giovanezza. Perduto avendo il ma- 
rito Nebride, ch’era slato prefetto di Costan- 
tinoppli, rinunziò ad un Secondo matrimo- 
nio , e si consacrò al servizio di Dio. Espi- 
dio, sigDore'spagnuolo, ccgino di Teodosio, 
dopo molte vane sollecitazioni, si rivolse al- 
l’ira peràtore> per costringerla a sposarlo. 11 
principe si chiamò offeso del riGolo di Olim- 
piade , come d’ un dispregio ch'ella faceva 
della sua parentela; comandò, minacciò, ma 
inutilmente. Volendo vincere la costanza di 
questa donna, commise al prefetto di C-ostan- 
tinopoH, che ne tenesse tutti i beni in seque- 
stro, lino a tanto ch’ella fosse pervenuta al- 
l’età (li trenl’anni, da’ quali era per anche 
assai lontana. Olimpiade scrisse all' impera- 
tore che lo ringrav-iava di averla scaricata di 
si grave peso , e che se voleva farle cosa as- 
sai grata, lo pregava di distribuire i suoi be- 
ni a'poveri e alle chiese. 11 prefetto inquie- 
tava fuor di modo Olimpiade, e la teneva 
come in ischiavitù; ma un si duro trattamen- 
to non lo rimosse punto dalla presa risoluzio- 
ne. Teodosio ritornato dalia guerra contro 
Massimo , ammirando egli medesimo la co- 
stanza di questa vedova cristiana, le fece re- 
stituire i beni eia libertà (Cod. Theod. /. 3. 
c. 1 7- leg. 2., lib. 9. tit. ì I . leg. unic. Uh. 
tit. 5. leg. i4*, TUl. i>ie de s. Olymp. c. i. et 
n. ìr.J. 

L'imperatore era sul parliredaTessalonica, 
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quando fa avvisalo, che un gran numero di 
Jbarbari, incorporati alle sue legioni, s'erano 
lasciati corrompere da' spreti mandatarj di 
Massimo. Questi traditori , sendosi accorti 
che la loro perfidia era scoperta, presero la 
fuga verso i lachi e le paludi della Macedo» 
nia, e s'andarono ad appiattare nelle foreste. 
Teodosio mandò dietro a loro alcuni distac- 
camenrti , *che li perseguirono ne' loro ritiri. 
Ne furono trucidati parecchi^ ma ne fuggi 
un numero bastante per fare in appresso gran 
disordini. L' imperatore prese a marciai^ 
con le sue troppe, e s'avviò alla Pannonia 
superiore , conducendo seco Valentiniano 
fZos. /. Theod. not. 36.J. 

Non si aveva per anche dato principio 
alle operazioni delia guerra, e già davasi 
ce a Costantinopoli ch'era finita, e che Mas^ 
simo aveva sconfitto Teodosio in un gran fat> 
to d'arme. Caricandosi sempre questa falsa 
voce di nuove circostanze a misura che pas- 
sava di bocca, in bocca, citavasi il numero 
de' morti e de' feriti ; e si aggiungeva , che 
l'imperalore era inseguito dappresso, e che 
non poteva fuggire. Quelli che avevano la 
mattina inventato questa fàvola, l'udivano 
spacciare la sera vestita di tante particolari- 
tà ;:e con tal sicurezza , ch'eglino stessi erano 
ingannati dalla loro propria menzogna. Gli 
Ariani irritali di vedere le chiese della città 
in poter di coloro che avevamo da esse per 
sì lungo tempo esclusi , credettero di leggieri 
ciò che desideravano. Si raccolsero, e corse- 
ro ad appiccare il fuoco alla casa del vescovp 
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NeUario. Fu ridotta in cenere insieme col 
tetto della chiesa di santa SoGa , che RuGno 
fece in ajipresso rifare per ordine dell’ impe- 
ratore. Il furore sarebbe andato più itTnanzi, 
se non fossero giunte nuove certe, che disin- 
gannarono i sediziosi. Convenne chieder per- 
dono di questo insulto. Arcadio ne scrisse al 
padre, ed ottenne grazia pei colpevoli. Ma 
per reprimere in avvertire l’ audacia degli 
eretici , Teodosio arrivato a Stqbe, sui confl- 
ni della Macedonia, rinnovellò con una leg- 
ge del di i4 giugno i divieti che loro fatti 
avea tante volle di radunarsi, di predicare, 
e di celebrare i misteri. Commise al prefetto 
del pretorio di vegliare sull’ osservanza di 
questo editto, e di punire i trasgressori. Due 
giorni dopo essendo tuttavia nella medesima 
città, ordinò al prefetto , 'che usasse de’ più 
severi gastighi per impor silenzio a tutti co- 
loro che disputavano pubblicamente sopra 
la dottrina, e che o con predicazioni, o con 
consigli, accendevano sopra tal punto gli ani- 
mi de' popoli (Àmbr. cp. 4®. Soc. l. 5. c. i3., 
Soz. l.']- c. i4-, Theoplì. p. 5g,, Coditi, orig. 
Constant, p. (S^..,Cod. Thcod. l. i6. tit. 4») 
leg. 2 ., tit. 5. leg. i5. i6 J. 

Teodosio era veloce: il di 2 i di giugno 
si trovava a Scupe in Dardania, città lonta- 
na trentacinque leghe da Slobe. Il suo eser- 
cito marciava sopra tre colonne. Non aveva 
potuto stabilir magazzini in un paese, di cui 
Massimo s’.era poc’anzi venduto padrone j 
ma siccome la divina Providenza appianava- 
gli tutte le difGcoltà, i magazzini del tiranno 
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g^l.i furono aperti dalie truppe stesse , clie^ 
avev^m 1' ordine di custodirli. Gli restava 
una sola inquietudine. Pareva impossibile 
sforzar 1' Alpi Giulie , difese da Audraga- 
Lo , abile , valoroso e risoluto capitano. Mas* 
simo sarebbe stato invincibile, se si fosse tenu^ 
to dietro a quella catena di monti , di cui po- 
teva facilmente chiudere tutti i passi. Il suo 
accecamento gli fece perdere quel vantag- 
gio , e tolse queir ostacolo a'successi del ne- 
znico. Il tirauuo si persuase che Teodosio fa- 
cesse prendere a Yalenliniano e a Giustina la 
strada del mare per recarsi in Italia. Sopra 
sì fievole congettura , radunò quanti potò 
vascelli leggeri , e ne diede il comando ad 
Andragato coll' ordine d’ impadronirsi del 
giovane imperatore , e di sua madre. Aven- 
do questo generale abbandonato il posto che 
occupava , perdette inutilmente il tempo 
scorrendo i mari d'Italia e di Sicilia CAmbr. 
ep. 4o* I Pacai c, 3a. , Oros. l. c. 35. , 
Zos. l, 4-^- 

Dopo la partenza di Andragato 1' eserci- 
to di Massimo si divìse in due corpi , ognuno 
de' quali superava io numero le truppe di 
Teodosio , e traversati i monti , entrò nelle 
pianure della Pannouie. Per chiuder l' inimi- 
co, il quale, passata fa Sava, marciava tra 
questo 0ume e quello della Drava , uno de' 
due corpi fece alto vicino a Siscia , allora 
considerabile citfà , ma ora non altro che un 
borgo detto Siszek sulla sponda meridionale 
della Sava. L’ altro corpo composto del fior 
delle truppe , e capitanato da Marcellino fra- 
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tello del tiranno , si pose a campo a Pela n.. 
Teodosio avanzavasi con tale celerilà ,'che 
arrivò a vista del campo di Siscia assai più 
presto cbe non credevano gl'inimici. Tòsto 
profìtlando della sorpresa , senza dare a' sol- 
dati il tempo di riposarsi , nè a' nemici quel- 
lo di riaversi , passa a nuoto alla testa della 
cavalleria ) guadagna le rive , piomba eoa 
furia sulle truppe di Massimo, cbe accorreva- 
no in disordine per disputargli il passag- 
gio , sono sbaragliate, calpestate da' cavalli , • 
e tagliate a pezzi. Di quelli che fuggono dal 
primo macello per riparare nella città , gli 
uni sono precipitati nelle fosse , gli altri , ac- 
cecati dal terrore , urtano ne' pali armati di 
ferro , che impediscono l' ingresso , la mag- 
gior parte si schiacciano a vicenda nella cal- 
ca , e periscono pei ferro nitnico. li rimanen- 
te fuggirono verso la Sava. Quivi cadendo gli 
uni sopra degli altri , s'imbarazzano , ed an- 
negano : il fiume è in breve tutto colmo di ca- 
daveri. Il generale , che non è nominato nella 
storia , fu ingojato dall' onde ^Pacat.. e. » 
Amìbf. ep. \o.J. 

Marcellino era arrivato io stesso giorno 
a Petau. Teodosio postosi di nuovo a mar- 
ciare il giorno seguente , andò il terzo gior- 
no ad accampare sul far della sera dirimpet- 
to a lui. 1 due generali e i due eserciti desi- 
deravano ardentemente la battaglia , gli uni 
animati dal saccesso , gli altri spinti dalla 
rabbia , e dal desiderio di vendetta. Passaro- 
no la notte in un' uguale impazienza : e alla 
punta del giorno si schierarono in battaglia. 
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V’era da amLe k parli la stessa ordinanza^ 
ì, cavalieri sull’ale , rinfanteria nel centro, 
alla tesla sc|uadroui di truppe leggiere. Le 
truppe si mc ssero, e dopo alcune scariche di 
frecce e di giavellotti sì avanzarono da una 
e dall'altra parte con uguale arditezza per 
battersi colla spada alla mano. La vittoria fa 
per qualche tempo contesa. Marcellino- s’!!!- 
tendeva di guerra, ed aveva, un coraggio de- 

g no di una causa migliore. I suoi soldati si 
allevano da disperati. Finalmente rotti da 
ogni lato si sbandarono, e si diedero alla fu>- 
ga. Allora più non vi fu che un'orribile stra- 
ge. Feriti mortalmente la maggior parte an- 
darono a morire nelle vicine selve, dove si 
precipitarono nel hume. La notte pose termi- 
ne al macello , e aU'inseguimento : sul prin- 
cipio dfd la rotta , un grosso corpo di truppe 
abbassò le insegne, e domandò quartiere; i 
soldati, fatto gilto dell'armi , stettero proste- 
si a terra’, come per aspettare la loro senten- 
za. L'imperatore, dolce e tranquillo anche 
nell’ardore della pugna, comandò con bontà, 
che si rialzassero , e si unissero al suo eserci- 
to, e di nemici divenuti ad un tratto suoi sol- 
dati , divisero co' vincitori i’ allegrezza della 
propria sconfitta. L'istoria più non parla di 
Marcellino , il quale peri forse in mezzo alla 
strage (Pacai, c. 35. 3tì., Ambr. cp. 

. Massimo non aveva avuto il coraggio di 
ritrovasi in persona nè all’ una , nè all altra 
battaglia. Egli s' era tenuto in qualche di- 
stanza delle sue armale. Alla nuova della 
doppia vittoria di Teodosio , prese la fuga 
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senza tenere una strada certa : detestato da' 
vinti , inseguito da' vincitori , lacerato inter*' 
namente da’ rimorsi del suo misfatto , OOQ 
vedeva luogo , dove ritirarsi con sicurezza. 
Condotto dal timore , guida incertissima éd* 
infedele, si ricoverò in Aquileja, Ciò era lo* 
stesso che rinchiudersi da sé in una prigionie 
per aspettarvi il supplizio. La città non era 
m condizione di resistere ad un esercito vitr 
torioso. Teodosio marciava colle truppe legr 
giere. Quando fu vicino ad Emona , che tut- 
ti poc’anzi avea sofferto i mali di un lungo 
assedio , gli abitatori gli uscirono incontro 
colle dimostrazioni della più viva allegrezza. 

1 senatori vestili di bianco , i sacerdoti paga^ 
ni coperti de' loro più ricchi ornamenti era- 
no seguili da tutto il popolo , che faceva r{- 
suQoar l’aria di canti di vittoria. L’ingresso 
del principe fu un trionfo. Le porte erano 
adorne di Bori, le vie di ricchi tappeti, splen- 
devano dappertutto Baccole accese. Una mol-\ 
titudine di ogqi età , di ogni sesso accorreva 
ansiosa intorno al vincitore; tutti si coogra- 
taUvano-coa lui, e pregavano il cielo di co* 
Tonarne i successi colla morte del tiranno 
CPacat. c. 37 . ^o. Amìfr. ep. » 

Oros. l. ’j. c. 35.^. i ■ 

Teodosio, traversata la città, valicò seo? 
za fatica le^ Alpi Giulie di cui Massimo ave- 
va lasciati aperti i passi, e-soffermossi tre mi- 
glia lungi d’Aquìleja. Arbogasto , avanzatosi 
alla testa di un grosso distaccamento Gap al- 
la città , sforzò le porte, ch’erano difese sol- 
th^to da un branco di soldati. Massin|0 
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sprovveduto via pm di coasiglip che di for- 
poco informato de movimenti del 
nimico , che fu ritrovalo intento a distribuire 
del danaro alle truppe che gli restavano. È 
gittate giù dal tribunale , se gli strappa di ca- 
po il diadema , è spogliato , e colle mani le- 
gate dietro il dorso , è condotto al campo 
del vincitore , come un reo al luogo del sup- 
plizio. L’ imperatore dopo avergli rinfacciata 
la sua_ usurpazione , gli domandò con qual 
ibndamenlo avesse ardito di pubblicare , che 
nella sua ribellione adoperava di concerto 
con Teodosio. Massimo rispose tremando , 
che aveva inventalo questa menzogna a solo 
fine di farsi de’ partigiani , e di procurarsi 
considerazione con un nome rispettabile. Que- 
sta confessione , e lo stato deplorabile del ti- 
ranno disarmarono la collera di Teodosio: la 
compassione sollecitavane già la clemenza 
quando i suoi ófBziali gli tolsero Massimo 
dagli occhi j e gli fecero mozzare il capo fuo- 
ri del campo. In tal guba peri quell’ usurpa- 
tore a’ 28 di luglio , ovvero secondo altri a’ 
27 agosto , cinque anni dopo che avea fat- 
to perire il suo legittimo principe. Si fecero 
morir dipoi due o tre de’ suoi più ostinati 
partigiani , ed alcuni soldati mauri , ministri 
delle sue -crudeltà. Teodosio fece grazia a 
tutti gli altri ^ Pacai, c. 43. 44* 4^*» 
in 4 . consul Ilonor^,., Oros. /. 7. c. 35", Au- 
son. in Acjitileia ; P'ict. epit., Zos. l. 4'i ^oc. 
l. 5. c. 14 . ì Philost. l. IO. c. 8., Prosp. ckr.^ 
Idac. chron. Jast.y Tilt. Theod. not. 3j. ). 

Andragato dopo aver cercato inutilmente 
Le Beau Tom. VII. 4 
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Valentinano ne' mari d' Italia e di Grecia , 
aveva soilerlo sulle roste della Sicilia' una 
perdila , di cui s’ ignora>io le circostanze. Fa- 
cea vela verso Aquileja per raggiunger Mas- 
simo , quando ne intese la scou6lta e la mor- 
ie. Questo furioso , il quale avendosi bruttato 
le mani del sangue di Graziano , non poteva 
sperare perdono , prevenne il supplizio pre- 
cipitandosi da .sè medesimo in mare. 

Vittore , figliuolo di Massimo , il quale in 
nu’ età ancor tenera portava già il titolo di 
Augusto , era rimaso in Gallia. Suo padre a- 
veva aflidato la cura di lui , e la difesa del 
paese a Kanniano e a Quentina , che aveva 
creali maestri della milizia. Mentre Massimo 
era occupalo nella guerra contro Teodosio , 
•questi generali ne avevano a sostener due , 
nna contro i Sassoni , eTallra contro iFran- 
chi. I primi avevano fatto uno sbarco sopra 
le coste della Gallia , ma furono facilmente 
l'ispinli. ISon fu cosi de’ Franchi. Condotti 
da tre princìpi , Genobaudo , Marcomiro e 
Sunnone , passarono il Fcno , misero a sacco 
il paese, trucidarono gli abitanti, elevarono 
a remore Colonia. Essendone venula la nuo- 
va a Trevere , Kanniano e.Quentino radu- 
narono truppe , e marciaron contro il nimi- 
co. Al loro avvicinarsi la maggior parte de’ 
Franchi ripassarono il Reno col bottino. 
Quelli che restaron.p di qua furono tagliati a 
pezzi vicino ^alla selva Carboniera , la quale 
era una parte della selva di Ardenna , che si 
estendeva tra il Reno e la Schelda. Dopo 
questo successo i due generali si separarono. 
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Nanniano ricusò d’ inseguire i Franchi nel 
loro paese , persuaso che gli avrebbe ritrovati 
in coudizione di ben difendersi , si ritirò a 
Magonza. Quenlino piu ardito e temerario 

f irese solo il comando dell’ esercito ^ e passò il 
leuo vicino aNuitz. Al secondo accampa- 
mento ritrovò de’ gran villaggi abbandonati- 
! Franchi , Gugendosi atterriti , s’ erano ritira- 
ti in alcune foreste ,-di cui' avevano ingom- 
brato le vie con alberi svelti dal suolo. 1 sol- 
dati misero a fuoco le abitazioni , e passarono 
la notte sotto le armi. AH’apparire delgiorno 
Quentino eujlrq nei boschi , dove si smarrì. Fi- 
nalmente , ritrovando tutte le strade chiuse, 
prese il partito di uscire di là , e s’ impegnò 
in alcune paludi , da cui erano cinti (jue’bo- 
schi. Si vide a principio un piccolo numero 
di nemici , i quali saliti sopra i mucchi di al- 
beri tagliati , come sopra altrettante torri, 
scagliavano frecce avvelenate , la cui più leg- 
giera ferita dava la morte. Crescendo il loro 
numero ad ogni momento , i Romani tenta- 
rono da prima di traversare le paludi per 
giungere alla pianura ; ma riconobbero pi’e- 
sto , che ciò era lo stesso che cercare una cer- 
ta rovina. Gli uomini e i cavalli aflondando- 
si sempre più ad ogni passo in un fango mol- 
le e profondo, vi restavano imprigionati ed 
immobili , esposti a tutti i colpi de’ nimici. 
Fu pertanto di mestieri tornare indietro in 
mezzo ad una grandine di dardi. In quel dis- 
ordine tutto r esercito fu distrutto. Quelli 
che poterono arrivare a’ boschi , cercando 
in vano un ritiro , ritrovarono dappertutto il 



nimico e la morie. Eraclio Iribuno deigio- 
\ani , e quasi tulli gli offiziali vi perdettero la 
vita. Solo pochissimi soldati si saK'arono col 
favor della notte. Quentino ritornò in Gallia 
coperto di vergogna. Seppe quivi la. morte 
di Massimo, e si vide egli pure in gran peri- 
colo di sottostare alla medesima sorte. Arbo- 
gaslo spedilo da Teodosio in questa povin- 
ria fece morire il giovane Vittore. Nanniano 
p. Quentino spogliati del comando non con- 
servarono la vita se non per la clemenza del 
vincitore. 

IN'essuna vittoria , dopo una'guerra civile , 
fu mai meno sanguinosa , e più disinteressa- 
ta. Teodosio poteva considerare come sua 
conquista tutto l Occidente, eparticolarmen • 
te le provincie da Massimo tolte a Graziano, 
e dal giovine Valentiniano non mai possedu- 
te. La perfidia di coloro die erano attaccati 
al tiranno ,’e die n^ avevano secondato la u- 
sYirpazione , gli dava diritto di punirli. Resti- 
tuì a Valentiniano tutto ciòcb’ egli aveva per- 
duto ; vi aggiunse il resto dell’ Occidente , e 
non diede orecchio a’ consigli di un’ avida ed 
ambiziosa politica , la quale gli avrebbe di 
leggieri suggerito qualche specioso diritto so- 
pra la Gafiia , la Spaglia , e la Gran Bretta- 
gna. Accordò un perdono generale a coloro 
che avevano seguito il partito di Massimo, e 
conservò ad essi i beni e la libertà. Spoglian- 
doli delle dignità che avevano ricevute dal 
tiranno , li lasciò godere di quelle Che posse- 
devano avanti la ribellione. Tutte le ini- 
micizie cessarono colla guerra. Teodosio si 
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dimenticò di aver vinto ; e ciò eh' è ancora 
più didìcile e più vantaggioso per rassicura- 
re la pace , i vinti si dimenticarono di esse- 
re stati suoi nemici. Videsi allora ciò che , 
secondo T osservazione di un autore pagano 
non può essere 1’ effetto se non di una rara e 
sublime virtùj un principe diventar migliore 
quando appunto nulla più ebbe a temere, eia 
sua bontà crescere insieme colla grandezza. 
Teodosio invigilò vie meglio a mantenere i 
suoi sudditi nella prosperità ^ e nell’ abbon- 
danza : e mentre gli altri principi credono di 
far molto dopo una guerra civile, restituendo 
a’ legittimi possessori le terre spogliale e sac- 
cheggiate , egli del suo proprio scrigno resti- 
tuì a’ privati le somme d’ oro e d’ argento .- 
eh' erano state loro rapite dal tiranno- Ebbe 
cura della madre e de' figli di Massimo , ed 
assegnò loro delle pensioni per mantenersi 
con onore. La moglie di questo’tiranno ave- 
va probabilmente finito i suoi giorni , altri- 
menti la storia non avrebbe ommesso il trat- 
tamento che le avrebbe fatto Teodosio. Que- 
sto carattere di clemenza era sostenuto da’ 
consigli di S. Ambrqgio , il quale non si ser- 
viva del suo credito. presso del principe, se 
non per combattere 1’ adulazione sempre cru- 
dele , e le passioni de’ cortigiani sempre vili 
ed interessale f Claud. in consul. Honor.y 
Ambr. ep. ^o. 4 i., iS. dug. ciV. l. 5 . c 26., 
Pacai, c. 45* 4 lj-j Oros. l. 7. c. 35 ., lìuf.l.'ì. 
c. 17. Vie. epit.y Cod. r/icod. l. i 5 . iit. i 4 - 
ieg. 6 . J. 

Nulladimeno esigeva giustizia , che non 



si estendesse 1’. indulgenza a segno dì lasciar 
snssislere gli atti ingiusti del tiranno. Quia* 
di Teodosio annullò le leggi di Massimo , e 
ne dichiarò nulli e senza effetto i giudizj. 
Obbligò coloro , a cui aveva dato cariche., a 
restituire le loro patenti , ed ordinò che la 
sentenze , che avevano pronunziato , fossero 
cancellate da tutti i pubblici registri , come 
prive di autorità. Eccettuò gli alti e leeone 
venzioni civili fatte senza frode e senza vio< 
lenza tra i privati. Vedesi ancora da nua leg-» 
ge déir anno seguente , che conBscò i beni di 
coloro che avevano abusato del favore di 
Massimo per esercitare nella Gallia concus* 
sioni e violenze. In questo modo Teodosio 
restituì la pace all’impero. La morte di Giu- 
stina assicurò quella della Chiesa. Questa 
principessa ariana non ebbe il contento di 
Tedere il figliuolo riuiesso in possesso de’suoi 
stati : prima che fosse terminato la guerra 
andò a render conto a Dio delle persecuzio- 
ni ,che aveva suscitato contro i cattolici. Teo- 
dosio dopo essersi fermato due mesi in Aqui- 
leja ,si recò in Milano , dovasi trattenne tut- 
to il rimanente dell’ anno , e i cinque primi 
mesi del seguente : stette tre anni in Italia 
per ristabilir l’ordine nell’Occidente, e istrui- 
re nell' arte di regnare il giovine Valentinia- 
no , di cui governò gli stati con zelo e auto-> 
rità da padre. Questo gran principe non giu- 
dicava indegno di sé il badare a tutte le mi- 
nute cose, che potevano contribuire alla buo- 
na riuscita degli affari. Le provincie che ab- 
bondavano di miniere di ferro, erano obbligate 
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di sommÌQi$trarae una certa quantità per fab- 
Lricare le spade e le altre anni: pagavano in 
tal guisa il loro tributo. Se ne traeva molto 
dalle miniere del monte Tauro e dalla Cap- 
padocia, ma si vede , che le frodi tanto dan* 
uose allo stalo in ciò che riguarda le prov- 
-visioni e il mantenimento delle armate, era- 
no 6 n d’ allora note e praticate. Alcuni im- 
prenditori infedeli ed avari si facevano dar 
denaro in vece di ferro, e per l’arme de’ 
soldati adoperavan materie di cattiva qua- 
lità , che costavano ad essi assai meno di 
quello che avevano ricevuto. Questi misera- 
tili per ogni piccola utilità avrebl)ero fatto 
perdere venti battaglie. Accortosi Teodosio 
di tal frode nella sua spedizione contro Mas- 
simo, la proibì con una legge del 1 8 ottobre 
di quest’ anno , e comandò che le provincie 
somministrassero in natura il ferro miglioce. 
Non si dice, che punisse, e per conseguenza 
dovette continuare l’abuso (Ruf. l. a. c. 17 ., 
Coà. Theod. l. 4- iit- aa. leg^ 3. et ibi God. 
lìb. iS fit.i^.leg. 7 . vie de S. Ambr. 

art. 53., ià. Th. art, 4-5 

L’ indole benefica di Teodosio spinse i 
senatori a far nuovi tentativi in favore del- 
l'idolatria. Massimo aveva loro dato motivo 
di sperare il ristabilimento dell’ altare della 
Vittoria.- Mandarono deputati a Teodosio per 
chiedere questa graua. Trovarono eziandio 
presso del principe un invincibile ostacolo 
nello zelo di S. Ambrogio.il prelato si oppo- 
se a quella supplica col solito suo coraggio; 
e mostrandosi Teodosio propenso a soddisfare 
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al desickrio 
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del senato di Roma , Ambro 



gio tralasciò di andarlo a visitare, e stette 
per alcuni giorni lontano dalla corte. La stia 
assenza diede un nuovo peso alle sue rimo- 
stranze; e Teodosio rigettò la domanda de' 
senatori. Simmaco, cbe aveva forse trattato 



anche questa volta la causa del paganesimo , 
volle cogliere 1' occasione di scolparsi del 
rimprovero che veni vagli fatto a ragione, di 
aver disonorato ed avvilito la sua eloquenza 
in favore di Massimo. Pronunziò un elogio 
di Teodosio, nel quale faceva la sua apolo- 

E ia, e mostrava che aveva personalmente sof- 
;rto delle ingiustizie dall’ usurpatore. Ma 
avendo avuto l’ardire di riparlare della ri- 
chiesta del senato, Teodosio irritato di que- 
sta importuna ostinazione, lo fece sul fatto 



arrestare, e ordinò che fosse condotto cento 



miglia distante da Roma. Simmaco fuggi, e 
si ricoverò in una chiesa ; e il principe si la* 
sciò tosto placare dalle preghiere di parecchi 
ragguardevoli personaggi. Perdonò a Sim- 
maco, e gli restituì eziandio tutto il favore, 
di cui l’onorava da gran tempo (Ambr. ep. 
67., Symm. l. a. ep. di. , Soc. l. 5 . i Till. 
Theod. art. 



Quantunque Teodosio fosse nimico del- 
Perrofe, esigeva tuttavia da’ cristiani la mo- 
derazione e la dolcezza, che forma il caratte- 



re più hello della religione che professano. 
Callinica era una città episcopale dell'Osroe- 
na sotto la metropoli di Edessa , la' quale 
fu in appresso chiamata Leontopoli. 1 giu- 
dei vi avevano una sinagoga, e gli eretici 
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valeatiniani un tempio arricchito di copio- 
sissime offerte. Gli abitanti cristiani abbru- 
ciarono la sinagoga, e-i monaci turbati.dagli 
eretici nell’esercizio delle religiose cerimonie, 
appiccaron fuoco al tempio, le cui ricchez- 
ze furono consumate. 11 conte di Oriente 
scrisse di ciò a Teodosio , ch’era in Milano 5 
ed accusò il vescovo di aver provocato i cri- 
stiani a commettere tali violenze. Il principe 
ordinò, che il vescovo riedihcasse la sinago- 
ga a sue spese j che i monaci fossero severa- 
mente puniti, ei Valentinìani compensati del- 
la perdita, che aveano rilevato. Ambrogio era 
allora in Aquileja. Avendo saputo l'ordine 
dell’imperatore, gli scrisse per ottenere la 
rivocazione. Dolevasi che si avesse condan- 
nalo il vescovo senz’ ascoltarlo ; aggiugue- 
va , che gli ordini del principe avrebbe- 
ro fatto o dei prevaricatori , se i cristiani 
obbedivano^ o de' martiri ■, se amavano me- 
glio ubbidire alla legge di Dio , e della lo- 
ro coscienza : che si erano lasciale impu- 
nite le violenze tante volle esercitate conti o 
la Chiesa cosi da' giudei , come dagli ere- 
tici: qual vergogna non sarebbe per un im- 
peratore cristiano , che si avesse motivo di 
(lire^ che il suo braccio non si armava che 
per vendicare gli eretici e i giudei ! ì\ou 
avendo questa lettera prodotto l’effetto deù- 
derato , ritornò prontamente a Milano, ed es- 
sendosi l’imperatore recato alla chiesa, il ve- 
scovo preso il tuono del profeta Natan, facen- 
do parlar Dio in questi termini a Teodosio: 
Io son quegli , che ti ho scelto per sollevarti 
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alt impero ; io ho dato in tua balìa t eser~ 
cito del tuo nimico / io t ho ridotto sotto il 
tuo potere ; io ho collocato i tuoi figli mi 
irono } io t' ho fiotto trionfiare senza difi'- 
coltà ; c tu fiai trionfiare di me i miei ni' 
mici? Mentre ch’egli scendeva dalla tribù» 
na, Teodosio gli disse: Padre mio, tu bai 
molto parlato oggi contro di me. Non con- 
tro di te, o principe , ripigliò Ambrogio, ma 
per te. L’imperatore confessò, ch’era cosa 
troppo dura ì’obhligare il vescovo alla riedi- 
ficazione della sinagoga; ma aggiunse: I mo- 
naci son rei di molti disordini. Prorompen- 
do Timaso, maestro della milizia, per natura 
altiero ed audace, e presente a questo discoT<- 
so, in invettive contro i monaci: Io parlo al- 
Imperatore, gli disse Ambrogio, con te trat- 
terei in altra maniera. Egli ottenne , che 
l’ordine fosse rivocato, e non consenti di ce- 
lebrare i sacri misteri se non dopo aver 
avuto. da Teodosio una reiterata promes- 
sa. Non già che questo santo prelato appro- 
vasse le violenze in materia di religione: a- 
veva dato a divedere il contrario neH’affare 
di Priscilliano; ma considerava come un de- 
litto il costringere i cristiani a rifare degli 
edifizj, ne’quali Iddio era oltraggiato. Nulla- 
dimeno siccome f cristiani accesi troppo spes- 
so contro i giudei di un odio, che il Cristia- 
nesimo non approva, continuavano a distrug-» 
gere, e a saccheggiare le loro sinagoghe, Teo- 
dosio comandò che fossero severamente pu- 
niti tali eccessi, dichiarando che. la setta giu- 
daica non era proscritta da alcuna legge, e 
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che doveva avere per tutto il suo impero un 
libero esercizio della sua religione (Ambr. 
ep. \o. 4im Paulin. vit. Ainbr.^ Tdl. vie de 
S. Arnbr. art. 53., Fleury, histr. eccl. l. ig» 
art. li. i5.J. 

Fu una fortuna per lo stato e per la 
Chiesa l’avere nel medesimo tempo un ve- 
scovo], la cui eroica libertà riteneva dentro 
a’giusti conBni la sovrana poten;sa,-ed un so- 
vrano, la cui generosa docilità si arrendeva 
a’ salutari consigli del vescovo. Era un costu- 
me introdotto dall' adulazione , e tollerato 
dalla timida compiacenza de’ vescovi , che 
gl’ imperatori in tempo della celebrazione 
dell'offizio stessero seduti nel santuario , do- 
ve i soli preti avevano il loro posto, secondo 
l’antica disciplina. Un giorno che Teodosio 
vi era rimaso dopo aver fatto la sua olFerta, 
Ambrogio essendosene accorto , gli mandò 
chiedendo cosa aspettasse : aspetto , rispose 
r imperatore , il momento di partecipare a 
sacri misteri. Allora il vescovo gli fece dire 
per uno de’ suoi diaconi ; che il santuario 
era riserbato d soli preti ; che la porpora 
dava diritto all' impero , ma non al sacer~ 
dazio, e ch'ei doveva andare a prender luo' 
go insieme cogli altri laici. Teodosio rice- 
vette questo avviso con rispetto, e si ritirò 
fuori delia balaustrata , dicendo : che non 
aveva avuto intenzione d intraprendere co- 
sa veruna contro i canoni della Chiesa : 
che aveva ritrovato questo costume intro' 
dotto in Costantinopoli , che rendeva gra- 
zie al vescovo di averlo istruito del suo 
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dovere. Tenne cosi fedelmente & memoria 
questa lezione, cherilornato in Gostantinopoli, 
la prima 'volta che portossi alla chies^^ usci 
dal santuario dopo aver portato la sua ofTer- 
ta all’altare. Avendogli il vescovo Nettario 
mandato chiedendo perchè non restasse den- 
tro al sacro recinto: diss’ egli sospi- 

rando, ho imparato assai tardi la differen- 
* za che passa tra un vescovo , c un impe- 
ratore! Quanto tempo mi fu necessario per 
trovare un uomo , che osasse dirmi la ve- 
rità f non conosco che Ambrogio ^ il quale 
/ sia degno del nome di vescovo. Da quel 
'tempo in poi gl’imperatori presero il loro po- 
sto nella chiesa alla testa del popolo, fuori 
del recinto destinato a' preti, e questo costu- 
me sussistè sotto i successori di Teodosio , 
fino a tanto che i principi non usurparono 
una parte delle funzioni ecclesiastiche, e che 
per una strana mescolanza volendo essere ad 
un tempo imperatori e vescovi, non furono 
nè vescovi, nè imperatori (Theod. l. 5 , c. 
17., i^oz. /. 7. c. 24., Hermant, vie de S . Am- 
broise l. 6. c. i 5 .J. 
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LIBRO XXIV. 

X 

Disinteresse di Teodosio. Si reca a Roma. 

Disordini aholiti. Leggi contro, i Mani- 
cheif ed i maghi. Regolamenti riguardanti 
il senato e i giudizj. Stalo delC idolatria in 
Roma. Parecchi senatori si ostinano in fa-- 
vore dell idolatria. E' distrutta in Roma. 

Impostura di un sacerdote pagano. Occa- 
sione di una sedizione de' pagani in Ales- 
sandria. Furore de pagani. Olimpo si met- 
te alla loro testa. Resistano d magistrati. 

I sediziosi sono sopraffatti dalla paura. 

L'imperatore ordinai, che sieno distrutti tut- 
ti i tempj d' Alessandria. Descrizione del 
tempio e dell'idolo di Serapide. Astuzie de' 
sacerdoti di Serapide. Se ne fa in pezzi la 
statua. Distruzione del tempio. Allagamen- 
to del Nilo. Idolatria abolita in Alessan- r 

dria- La città di Canopo purificata. Il pa- 
ganesimo distrutto in tutto t Egitto. Tempj 
atterrati in Siria. Leggi contro tidolatria. 

Libanio chiede una legge contro le solleci- 
tazioni fatte d giudici. Si lagna delle pro- 
tezioni , che gli qffiziali di guerra concedo- 
no d contadini. F alcntiniano in Gallia. Me- 
teore. Leggi. Sedizione di Tessalonica. Ru- 
fino eccita Teodosio alla vendetta. Strage 
di Tessalonica. Rimostranza di S. Ambro- 
gio. S. Ambrogio nega a Teodosio I in- 
gresso nella chiesa. Teodosio chiede di ri- 
conciliarsi. Abboccamento di Teodosio e di 
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S. Ambrogio. S. Ambrogio gt impone la pe- 
nitenza . Legge sopra le diaconesse , e so- 
pra i monaci^ Obelischi , e statua di Teo- 
dosio in Costantinopoli, Leggi di Teodosio. 
Sacckeggiamenti de' barbari in Macedonia. 
Teodosio scopre il loro ritiro. Sono tagliati 
a pezzi. Morte di Promoto. Teodosio in Co- 
stantinopoli. Chièsa di S. Gio. Batista, 

T'imaso e Promoto, i quali averano po- 
c'anzi servito allo stato con zelo nella guer- 
ra contro di Massimo , ne furono ricompen- 
sati col consolato dell'anno seguente 389. Le 
spese occorse per una cosi importante spedi- 
zione, non rendettero Teodosio menoscrupo- 
loso intorno a’ mezzi di acquistare. Egli sa- 
peva , ebe la frode disonora i privati , che il 
solo sospetto d'interesse basta per avvilire la 
sovrana maestà. In forza di tal principio ab- 
bandonò un legittimo diritto, che poteva tal- 
volta divenire sospetto. Pubblieòa z 3 di gen- 
najo una legge, colla quale permettendo a’ 
suoi sudditi di profìttare de' codicilli e de’ 
fedecommissi , rinunziava ad essi per sé e 
per la sua famiglia, e dichiarava, che quan- 
to gli venisse lasciato in tal guisa rimarreb- 
be a’ tìgli del defunto od agli altri suoi ere- 
di. Accettava nulladimeno le donazioni fat- 
tegli con testamenti Vestiti di tutte le ne- 
cessarie formalità; ma rigettava ogni distin- 
zione ed ogni privilegio, il quale si disco- 
stasse dal comune diritto. Con siffatta gene- 
rosità dava a’ privati un esempio, che i prin- 
cipi medesimi suoi successori non hanno 
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seguilo. Giustiniano non ha inserito questa 
legge nel suo codice (Jdace fast. , Symtn. L 
2 . ep. id. , Cod 2'heod. l. 4- tit. leg. 2 .J. 

Dopo aver fatto rientrare l’Occidente sot- 
to l'obbedienza del suo legittimo principe, 
Teodosio parti di Milano per portarsi a Ro- 
ma. La lunga assenza degl imperatori , e le 
turbolenze degli ultimi anni vi avevano in- 
trodotto parecchi disordini. L’ idolatria, mal- 
grado ai danni die aveva sofferto , vi si man- 
teneva con più alterigia e fasto che in tutto il 
rimanente dell’ impero. Teodosio tocco da 
questi mali volle recarvi rimedio in persona. 
Accompagnato da Valentiniano,e dal figliuo- 
lo Onorio, il quale non aveva per anche cin- 
que anni compiuti , e che aveva fatto venir 
da Costantinopoli dopo la morte di Massi- 
mo , entrò in Roma a’ i3 di giugno ; e que- 
sto ingresso fu un magnifico trionfo. Porta- 
vansi dinanzi al suo cocchio le immagini e le 
pitture delle vinte battaglie , e delle città ri- 
tolte a’ ribelli ; ma non v’ era 'cosa che più 
attraesse lo sguardo di tulli, quanto Teodo- 
sio medesimo , il quale rinunziando alla pro- 
pria sua grandezza , volle fare a piedi parie 
della via , lasciando che ognuno liberamen- 
te gli si accostasse , parlando co’ cittadini, 
dividendo con esso loro l’allegrezza che pro- 
vavano in vederlo, ed ascoltando con piacere 
quelle facete, o satiriche canzoni , il cui uso 
la romana libertà conservalo avea ne’ trion- 
fi. Andò primieramente in senato , e presentò 
a’senatori adunatili figliuolo Onorio *, di là 
portossi nel foro , dove sali sopra i rostri , e 
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fece doni al popolo. Ne’ giorni seguenti si 
dilettò di passeggiar nella città senza guar- 
die , e senz’altra scorta chela folla ond’ era 
attornialo , visitando le opere pubbliche , 
ed entrando nelle case de’ privali , co’quali fa- 
miliarmente s’ interteneva. Gli convenne a- 
scoltare in senato il suo proprio panegirico 
pró'nunziato da Latino Pacato Drepanio , il 
più celebre oratore di que’ tempi. Costui era 
un Gallo della città di Agen ; perocché sem- 
bra , che da gran pezza l’ eloquenza si fosse 
ritirata nella Gallia^, e segnatamente nell’ A- 
quitania , dove perdendo l’antica romana 
maestà , cercava solo le sottigliezze e i con- 
cetti , ed aveva preso quell' affettata delica- 
tezza , che degenera in aridità , e riconduce 
finalmente la' barbarie. Vide alcuni giorni 
appresso arrivare a Moina due ambasciatori 
persi mandati da Sapore 111. ad olferire pre- 
senti all’ imperatore , e a rinnovare il trattato 
di alleanza (Pacai. pan. c. 1.2. 47* Claud. 
(le scodo consul. Honorii , Idac.Jast. chron. , 
Marc, chron. , Chron. Alex . , Soc. l. 5. c. 1 4- j 
Philost. l. IO. c. 9. , Sidon. l. 8. ep. 1 1 J. 

Si applicò in seguito a correggere i dis- 
ordini. La storia ne cita due , di cui non si 
troverebbe esempio nelle nazioni meno civi- 
lizzate. Erano stati eretti da gran tempo 
alcuni vasti ediCzj , dove facevasi il pane , 
che si distribuiva al popolo. Questo travaglio 
era addossato a certe famiglie a titolo di ser- 
vitù. Era parimenti il gastigo de’ più leggeri 
delitti Tesser condannalo a [volger l.i mola ; 
perocché a quel tempo schiacciavasi ancora 
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il grano a forza di braccia. Siccome il nume- 
ro degli operai di giorno in giorno scemava , 
cosi gli appaltatori , per supplire a lai difet- 
to , ricorsero ad un barbaro einic^uo espe- 
diente. A canto delle loro botteghe sta)jiliro- 
no delle osterie, dove alcune donne impudi- 
che ed infami traevano i passaggeri. Fransi 
quivi formati certi trabocchetti , i quali co- 
municavano con profondi sotterranei, dove 
giaceano i molini. Gli sciagurati ch'entrava- 
no in que' vituperosi luoghi , cadendo in que- 
gli oscuri camerotti , vi erano trattenuti a for- 
za , e condannati a volger la mola per tutto 
il tempo della loro vita , senza speranza di ri- 
veder la-luce. La qual' crudele supercbieria , 
ignota a qualunque altro fuorché a coloro 
che la usavano , adoperavasi da n^olti attui ; 
e parecchi , particolarmente forestieri , erano 
spariti in tal guisa. Finalmente un soldato di 
Teodosio , incappato in quella insidia , veg- 
gendosi attorniato da quegli schifosi spettri , 
si avventò sopra di loro col pugnale alla ma- 
no , ne uccise alcuni, c costrinse gli altri a la- 
sciarlo uscire. Essendo stalo l’ imperatore 
informato , punì severamente gli appaltatori , 
distrusse que’covili di malandrini , e per non 
lasciar mancare il servigio del popolo , con 
una costituzione procacciò a questo mestiere 
un numero sufficiente di operai. L’altro dis- 
ordine era uno scandalo pubblico. Quando 
una donna era convinta di adulterio , le ve- 
- niva imposto per gastigo la necessità di mol- 
tiplicar le sue colj>e. Chiusa in una capan- 
na destinata alla dissolutezza , era costretta a 
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prostituirsi a chiunque vi andava , ed a suo»- 
nare una campana ogni qual volta accoglie-., 
va un nuov’ ospite , onde il vicinato fosse av- 
vertito delle sue nefandità. L’im[)eratore abo- 
lì questo detestabile costume , e condannò le 
donne adultere a rigorosi gasliglii ("Soc. l. 5. 
r. i8. , Theoph. p. 63. , Cod. Theod. L la. 
tit. i6. leg. unicaj^ 

Non dimostrò minor 2 elo in reprimere le 
abbominazioni de' Manichei. Gli scacciò di 
Roma , e li dichiarò incapaci di testare , e di 
ricevere per testamento , siccome esclusi dal 
commercio degli uomini. Oi’dinò , che ne fos- 
sero sequestrati i beni quando morivano , e 
distribuiti al popolo. Papa Siricio aggiunse a 
colesta severità del principe i rigori della di- 
sciplina ecclesiastica. Siccome parecchi di lo- 
ro , per nascondersi , si frammischiavano a’ 
cattolici , ordinò che non fosse ricevuto alla 
comunione alcuno infetto di tal eresia ; ma se 
era veramente convertilo , comandò che fos- 
se rinserrato in qualche monastero per farvi 
un’aspra penitenza , e non gli fosse conceduta 
l'Eucaristia, se non alla morte. Teodosio fu 
più indulgente co’ Novaziani e co’ Donati- 
sti i quali continuarono ad avere i loro ve- 
scovi. Non perdonò in conto alcuno a’ ma- 
ghi ; volle che fossero accusali dinanzi a’tri- 
bunali , tostochè se ne avesse cognizione; ma 
siccome que’ sciagurati fallataci er.mo con- 
siderati come proscritti, ed ognuno perciò 
credevasi in diritto di ucciderli di propria 
autorità , l’imperatore proibì ciò sotto pena di 
morte. Sembra che ignorasse la ragione vera , 
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elle rende ingiusti sifFatti omiciuj ; quella , 
ch'egli arreca, si è che teme che i loro com- 
plici non sì servano di tal mezzo per sottrar- 
re sè stessi alla giustizia, o non si abusi di tali 
pretesto per soddisfare alle private inimici- 
zie^' Cod. Theod. l. 9. Ut. 16. leg. 11. lib. iG. 
iit> 5 . leg 18., Hermant y vie deS. Ambr. 
/. 6. c. 

11 Senato non area minor bisogno di ri- 
forma che'non ne avesse il popolo. Le ric- 
chezze vi aveano usurpato il rango sopra le 
dignità. Senza il minimo riguardo al grado 
superióre , che davano le magistrature , e più 
opulenti erano i primi a dire il loro senti- 
mento. Questi per tal vantaggio si faceauo 
rispettare e temere così , che non erano più 
liberi i suffragi , niuno osava contradirgli , e 
facendo la fortuna tacer la prudenza , essa so- 
la decideva in tutti i consìgli. Teodosio fece 
rivivere 1' antica usanza , che regolava 1' or- 
dine delle opinioni , secondo quello delle di- 
gnità. Volle eziandio rimettere in piedi la 
censura da gran tempo abolita. Questa ma- 
gistratura sembrava necessaria per infrenare 
il rilassamento della disciplina , che di giorno 
in giorno ricresceva in tutte le p^ti dello 
stato. Nulladimeno Simmaco vi si oppose. Tra 
le ragioni che addurre poteva , sappiamo sol- 
tanto che allegò che in que’ tempi ne' quali 
il raggiro ottiene quasi tutte le cariche, questo 
si è un aprire agli uomini potenti un varco al- 
la tirannia. Il senato fu dell' avviso di lui , e 
Teodosio abbandonò il suo disegno. Fu più 
felice nella riforma di un abuso introdotto 



dalla' mollezza.- Prima eziandio che comin- 
ciassero a regnare gl’ imperadori il foro sta- 
•va chiuso una gran parie dell’anno. Augusto 
ed i suoi successori erano stati di tratto in trat- 
to costretti a togliere alcune feste e certi pob- 
hlici giuochi , per lasciare più libero cor- 
so alle cause. Marc’ Aurelio aveva Gssato nel- 
l’anuo dugenlo e trenta giorni per 1’ eserci- 
zio della giustizia. Questo numero di giorni 
era il maggiore che fosse mai stato dopo il 
tempo deir antica repubblica. Sotto Teodo- 
sio si trovava scemato d’ assai ; ed era a te- 
mersi che la pigrizia , la quale trova assai fa- 
cilmente pretesti , sovente eziandio religiosi, 
per dispensarsi dalla fatica, non lo diminuis- 
se vieppiù. Per apporvi rimedio l’ imperato- 
re fece una legge , per la quale il foro dove- 
va esser aperto tutti i giorni, eccettuatine i 
tempi eh’ erano in essa espressamente nota- 
ti; e questi erano trenta giorni della stagione 
del ricolto ; altrettanti in quella delle ven- 
demmie ; il primo e l’ ultimo giorno di cia- 
scun antio ; il terzo di gennajo, il quale se- 
condo un costume antico era cousecrato a’ 
voti per la salute degl’ imperatori; il di ven- 
tuno di aprile, e r uudecimo di maggio, gior- 
no della fondazione di lloma e di Costanti- 
nopoli ; r quindici giorni di Pasqua , tutte le 
domeniche dell’anno , e 1’ anniversario della 
nascita e della promozione al trono degl’ im- 
peratori attualmente regnanti. Queste erano 
le sole vacauze del foro : in tal modo resta- 
vano dugenlo quaranta giorni impiegati sen- 
za eccezione negli alti giudiziari. Vedesi che 
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non erano eccettuate le feste di Natale , del- 
r Epifania , e della Pentecoste, quantunque 
fossero fin d’ allora tra le più solenni de'Cri- 
stiani ( Symm. l. 4 - ep. 29. 45 ., lib.ii. cp- Q-, 
lib. IO. ep. 21., Cod. Theod. l. 2. tit. 8. leg. 
12. et ibi God. ). 

Ma Teodosio da lungo tempo meditava 
un’ impresa assai più malagevole ed impor- 
tante ; e questa. era la distruzione dell’ idola- 
tria. Era riservato a questo principe e a’suoi 
figli di consumare questa grand’opera, e com- 
piere in tutto r impero qué’ Celebri oracoli 
che tanti secoli innanzi avevano predetto la 
caduta degl’ idoli. Roma era già piena di Cri- 
stiani , i quali formavano la maggior parte 
del popolo , ed anche del senato ; ma i sacri- 
fìzj aboliti in molle provincie s'erano'fino al- 
lora mantenuti in Roma. Simmaco li sosto 
neva ancora colla sua eloquenza , col suo cre- 
dito , e con una gran fama di probità e di vir- 
tù. Albino prefetto di Roma , eh’ era succe- 
duto in questo impiego allo storico Aurelio 
Vittore , aveva egli pure una grande autori- 
tà , e benché avesse due figli Leta ed Albi- 
na , che sono divenute -celebri nella Chiesa 
per la loro pietà , era considerato come uno 
de’ capi principali della religione pagana. La 
superba architettura de’ tempj , la ricchézza 
de' loro ornamenti , la bellezza delle statue 
delle divinità , uscite dalla mano de’ più ri- 
nomati arfefici dell’ antica Grecia, in somma 
tutto lo splendido e magnifico apparato della 
superstizione attraeva il popolo , il cui spirito 
si lascia di leggeri sedurre per la via degli 
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occhi, Anleponevasi ad una religione seria e 
tutta spirituale un culto , che pi'esentava per 
ogni parte giocondità e piacere. Le feste in- 
troducevano i divertimenti , e sovente ezian- 
dio le dissolutezze ; le più auguste cerimo- 
nie erano rallegrate da danze , da conviti , e 
da spettacoli ('■^nibr.ep. \ i Aug. senti. io5. 
et de verb. Dom. Serm. 6., Prudent. inSymm, 
l. 1 ., Zos. l. 4" ì >!fuìd. 0 «o 5 ojio 5 ,- Grut. inscr. 
ccLxxxy. 8 , ccLxxxvi. 5.J. 

Teodoro adunò il senato : espose in po- 
che parole la follia del paganesimo ed esor- 
tò i senatori ad abbracciare una religione 
sanici , emanala da Dio medesimo j i cui 
dogmi erano avvalorati da tanti miracoli , 
e la cui morale pura , semplice e sublime , 
sollevava senza speculazione e senza stu- 
dio i più abbietti degli uomini al di sopra 
de' più grandi Jilosc ^ , i quali erano per al- 
tro superiori agli stessi Dei , che adorava- 
no. Permise dipoi che si parlasse , ed ascol- 
tò le ragioni di coloro che difendevano la 
causa del paganesimo. Ciò che dicevano di 
più forte si 'riduceva a questo; cAe il cullo ^ 
che si voleva proscrivere , era antico quan- 
to Roma ; che la loro città sussisteva con 
gloria da pressocchè mille e dugento anni 
sotto la protezione de' loro Dei : che sareb- 
be imprudente l abbandonarli per adottare 
una nuova religione , i cui effetti sarebbero 
forse meno avventurosi. Teodosio veggen- 
dogli ostinati dichiarò loro , che siccome Va- 
lenliniano del pari eh' egli medesimo riguar- 
davano con orrore V empio culto , cui eran 



Digitized by Googli 




( 75 ) 

eglino ostinatamente attaccati , non era più 
da lusingarsi che dal pubblico erario si 
traesse il denaro necessario per supplire 
alte spese de' sacrifici : che inoltre questo 
peso ^diuentaua insopportabile allo stato ^ il 
quale per ogni parie cinto da barbari^ ave- 
va più bisogno di soldati , che di vittime^ 
Ciò detto li congedò. 

Siccome secondo le massime romane l’e- 
rario pubblico doveva supplire alle spese 
della religione, cosi cessarono i sacriBzj tosto 
che l'erario fu chiuso. I tempj furono abban- 
donati. Una gran parte de’loro ornamenti fu- 
rono trasferiti nelle cbiese cristiane. Le feste 
degli Dei caddero in dimenticanza , e i sacer- 
dozi in dispregio. Fu permesso al popolo di 
atterrare gli oggetti della venerazione paga- 
na; perocché, secondo S. Agostino, i cristia* 
ni non li distruggevano , se non colla permis- 
sione del principe; Noi ^en«amo , die’ egli, 
a spezzare gt idoli nel cuore de' pagcìhi , 
prima di gettarli giù da loro altari.. Ma 
l’imperatore riserbo per ornamento della cit- 
tà e fece locare in diversi luoghi le statue fat- 
te da artefici eccellenti. In questa proscrizio- 
ne deU’idolatrìa riebbero pochi ostinati: t 
grandi e i piccioli correvano in folla alla chie- 
sa di Laterauo per ricevervi il battesimo. 
Parecchi senatori riconobbero il loro acceca- 
mento. L’imperatore non pose mai in opera 
i supplizi, non escluse nemmeno i pagani dal- 
le dignità ; e la diiferenza. di religione non 
cancellava nel suo spirito il merito della ca- 
pacità, nè de'servigi. L’idolatria quantunque 
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atterrata in Roma da Teodosio, e appres- 
so indebolita'. pur anche da suo Gglio Onorio, 
non fu spenta del tutto se non nel dal- 
l'editto di Valenliniano 111 e di Marciano. 

Alessandria era nell’ impero il secondo 
baluardo, dove l'idolatria continuava a di- 
fendersi. La superstizione egiziana , la più 
antica di tulle, e la più sopraccaricata delle 
chimere, che lo spirito umano sa produrre, 
vi signoreggiava ancora malgrado agli sforzi 
di tanti santi vescovi. Cinegio , ch’era stato 
mandato in Egitto cinque anni innanzi, non 
aveva osato cimentarsi a distruggere il paga- 
nesimo in una città fanatica e sediziosa. Ma 
la scoperta di un’orrenda impostura , somi- 
gliantissima a quella che il tempo di Tibe- 
rio aveva eccitato una generale indignazio- 
ne , contribuì molto a screditare gl'idoli. Un 
sacerdote di Saturno, di nome Tirano, abu- 
sava delle donne più ragguardevoli della cit- 
tà, dando a credere a’ loro mariti , che il nu- 
me richiedeva che pernottassero nel suo tem- 
pio. Si recavano ad onore i mariti di essere 
anteposti -, eglino stessi obbligavano le loro 
mogli , e le conducevano al luogo indicato. 
Venuta la notte , il sacerdote nascosto den- 
tro la statua del nume faceva parlar l’idolo; 
spegneva le lampane col mezzo di funi dis- 
poste a tal fine, ed appagava le impure sue 
voglie. Una però men credula delle altre lo 
riconobbe alla voce , e ne diè ragguaglio 
al marito. Il furbo posto alla colla confes- 
sò i suoi misfatti; ma la vergogna e l’in- 
famia della empietà di lui ricadde sopra 
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tulli i pagani di Alessandria ( Ruf. l. c. 
24. 25 .J 

Il vescovo TeoGlo finì di coprirli di on- 
ta e di confusione. Egli da quattro anni oc- 
cupava la sede di questa capitale dell' Egit- 
to , ed era un uomo di grand’ ingegno e dot- 
tissimo ; ardito nelle sue imprese , costante 
ed intrepido neH’esecuzione. Nella città v’era 
un antico tempio di Bacco , di cui nuli' altro 
restava in piedi, fuorché le mura. Costanzo 

10 aveva dato un tempo a quei falsi vescovi, 
che mandava ad usurpare il luogo di Ata- 
ziasio. Teofilo lo chiese all’ imperatore per 
aprire una nuova chiesa al popolo cattolico, 

11 quale andava via via crescendo. Mentre si 

lavorava nella restaurazione di quell' edifizio 
Turano scoperti alcuni sotterranei più atti ad 
occultare misfatti , che a servire a cerimo- 
nie di religione. Questo era il deposito de’ 
segreti misteri. Vi si rinvennero moltissime 
strane, ridevoli ed infami figure, che la dis- 
soluta superstizione aveva in addietro espo- 
sto alla,' venerazione de’ popoli: ma che te- 
neva diìigeutemente nascoste , dacché il Cri- 
stianesimo nreva aperti gli occhi agli uomi- 
ni. Teofilo più ardente, che circospetto , eh- 
]}0>vaghezza di esporle agli occhi del pub- 
]t>lico y facendole portare attorno per la città 
affine di scredita^ l' idolatria ( Ruf. /. 2. c. 22. 
et seq. Soc, i. fi. #^,16. 17., Soz. l. 7. c. i 5 . 
20., Eunap. in Jejetio ì^Macrob. l. i. c. ao.. 
Theod. 1. 2. c. 22. CÌem. Alex, in Protrept. 
Suid. 0’’X (jutoi et ; Amm. Marc. l. 22. 

c. 16., Liban. de iemplis. ,, Prosp. prom. l' 3 . 

Le Beau. Tom. VII. 5 



c.'38m Marcel, chr, Theoph. p. 6r . 6a., T'ill. 
Theod. art. Si. et suiv. et not. 4 °- ' 4 ** 
de Theod. art La Croze y christìan. des 
Jndes l. i.y Meni. acad. des inscript, et ie/- 
les lettres t. 9 . p. 397 . et suw.y Schmidt. diss. 
de Osiride et Serapid. insc.J 

I pagani sdegnati perchè sì svelavano i 
vergognosi loro misteri , diedero in furore y 
si animarono alla vendetta , e radunati in tùt- 
(i i rioni della città , si avventarono colle 
armi alla mano sopra i cristiani : accadevano 
ad ogni istante combattimenti , e il sangue 
scorreva per tutte le strade. I cristiani era- 
no superiori pel numero e per la qualità dol- 
io persone^ ma la loro 'religione nemica del- 
ia violenza e della strage ispirava ad essi 
moderazione. I pagani s’ erano fatta del tem- 
pio di Serapide la loro cittadella. Uscendo 
di là pieni di rabbia e furore ferivano ed 
uccidevano gli uni, strascinavano seco gli al- 
tri, egli sforzavano a sacribcare. Quelli che 
ricusavano di farlo erano messi a morte tra’ 
più crudeli tormenti} ponevansi in croce, 

■ irangevasi loro le gambe , e si precipitava- 
no nelle fosse , costrutte anticamente per ri- 
cevere il sangue delle vittime e le altre im- 
mondizie del tempio. La chiesa onora tra* 
suoi màrtiri coloro che in quella occasione 
anteposero la morte all’apostasia, 

' 1 sediziosi , divenuti più arditi a forza di 
attentali e dì omicidj , pensarono. a sceglier- 
si un capo. Tra i sacerdoti di Serapide v’era 
l’impostore Olimpo. Egli era venuto di Cili- 
cia per cousecrsrsi al cullo di questo nume. 
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I IJ sembianle filosoBco , l’alta statura , il grave 
I sussiego , congiuntamente ad un ingegno a- 
i cuto , accorto , insinuante , e ad un indole af. 
i fabile ed officiosa riguardo a quelli della sua 
1 - religione, lo faceano considerare in Alessan- 
dria come l’eroe del partito. Aveva quell’ ar- 
I dente ed enfatica eloquenza che sa inebria* 

I re il popolo , ed accendere i cuori al fuoco 

I del fanatismo. Prendeva il tuono di profeta; 

i c dicendosi ispirato da Serapide, aveva pre- 

I detto a' suoi più stretti amici , che quel nume 

I avrebbe presto abbandonato il suo tempio. 

I Mentre Cinegio atterrava gl’idoli in diverse 

I provincie deil’Oriente, ed i pagani costernati 

1 ed afilitli sembravano dubitare della poten* 

I za de’ loro Dei , egli tenevali fermi nella loro 

I religione, dichiarando loro , che quelle sta'< 

I tue non erano che una materia corrultibi- 

i le , ma che le intelligenze eterne che ave~ 

I vano in esse abitato , s' erano ritirate ne eie' 

I li. Questo entusiasta fu da’ ribelli posto alla 

I loro testa , perchè li capitanasse negli attac- 

I chi, e ne dirigesse la difesa, caso che s’in- 

I traprendesse di sforzarli. 

I In fatti Evagro prefetto di Egitto , e ro* 

I mano, il quale comandava alle truppe della 

provincia in qualità di conte , veggendo che 
, quella sedizione non era uno di que’ tumulti 
passe^gieri, tanto frequenti in Alessandria, e 
che I ostinatezza e il furore crescevano vie 
più , s’ avvisarono che ormai fosse tempo di 
I usare della loro autorità. Si presentarono alle 
porte del tempio di Serapide , e parlando 
I a’ sediziosi, che facevausi vedere alle finestre , 



e sopra i telli, chiesero loro perche avessero 
tanto ardire di prender le armi , e fossero in- 
umani a segno di trucidare i cittadini so- 
pra gli altari de’ loro Dei. Non fu loro rispo- 
sto che con grida confuse. Rappresentarono 
inutilmente che il loro attentato era un de- 
litto di stalo, che un si atroce assassinamento 
avrebbe armato contro di loro tutta la po- 
tenza dell’impero, e lutto il rigor delle leg- 
gi ; vedendo che non erano nemmeno ascol- 
tati, si ritirarono persuasi che non v'era altro 
mezzo che la forza per sottomettere spiriti 
tanto caparbi. Ma temendo che ciò non co- 
stasse molto sangue, scrissero all’imperato- 
re , ed aspettarono gli ordini di lui. Intanto 
il furore de’sedizìosi inGammavasi maggior- 
mente alla considerazione de’ loro trascorsi 
misfatti , e ai discorsi di Olimpo: Dopo aver 
immolato gli empj , diceva egli , dot>eie , se 
il bisogno lo richiegga , sagrijicar voi mede- 
simi. Morendo per la difesa de vostri nu- 
ini vi renderete coni essi , immortali. 

Quest’ impostore ispirava agli altri più 
coraggio e risoluzione , eh’ egli medesimo 
non ne avesse. Quando seppe, che gli ordini 
dell’ imperatore erano per arrivare, uscì di 
notte segretamente dal tempio, e gettatosi in 
un vascello passò in Italia, dove stette appiat- 
tato. Per giusliGcare la sua fuga, raccontava 
eh’ essendo quella stessa notte nel tempio di 
Serapide, le cui porte erano chiuse, mentre 
tutti i suoi compagni erano sepolti nel son- 
no , aveva udito una voce che cantava al- 
Uluja ; e che aveva giudicato che gli ordini 
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dell’ imperatore fossero per darla vinta a’ cri- 
stiani. Venuto il giorno i corrieri arrivaro- 
no, ed i pagani avendo deposto le armi co- 
me se sperassero , che il rescritto di Teodo- 
sio fosse loro favorevole , si portarono nella 
piazza ch’era dirimpetto al tempio per udir- 
ne la lettura. Si lessero appena le prime pa- 
role, nelle quali l’imperatore dava a divede- 
re l’odio che portava al paganesimo, che i 
cristiani gettarono un grido di allegrezza , ed 
ì pagani agghiacciati di spavento , si dimen- 
ticarono il loro passato furore , il loro Sera- 

f )ide, e più non pensarono che a nascondere 
a loro vergogna. Alcuni si confusero in mez- 
zo alla folla de' cristiani ; altri si dispersero 
nella città e nelle campagne, dove cercaro- 
no i più segreti ritiri. Ciascuni di essi non 
aveva dinanzi agli occhi se non il meritato 
gastigo. Molti abbandonarono l’Egitto. Due 
pontefici Eliade ed Ammone si ritirarono in 
Costantinopoli , dove non essendo conosciuti, 
apersero una scuola di grammatica. Ammo- 
ne era stato sacerdote d’ una scimmia ado- 
rata come divinità dagli Egiziani, Eliade, 
che aveva esercitato il sacerdozio di Giove , 
continuò per tutta la sua vita a piangere la 
disgrazia dell' idolatria e si vantava presso 
gli amici di aver egli stesso ucciso nove 
cristiani nella sedizione di Alessandria. 

. L’imperatore nella sua lettera esaltava la 
felicità de’ cristiani , i quali in quell’ empia 
strage aveano ricevuto la corona del mar- 
tirio. Dichiarava, che sarebbe un disonorare 
quelle gloriose vìttime il vendicarne la morte; 
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che non voleva mescolare col loro sangue 
quello de’loro uccisori-, che perdonava a'pa- 
gani, onde apprendessero qual fosse la dol- 
cezza di coloro che trucidavano , e indurgli 
ad abbracciare una religione dalla quale do- 
vevano riconoscere la salvezza della vita , ma 
comandava che fossero distrutti tutti i temp) 
di Alessahdria , sorgente funesta di misfatti e 
di sediziosi. Commelleva a Teofilo l' esecu- 
zione di quest’ordine, e incaricava il prefetto 
ed il conte di sostenere il vescovo. Faceva 
dono alla chiesa di tutti gli ornamenti e di 
tutte le statue de’tenlpj j e il denaro, che da 
queste ritraevasi , im’piegar si doveva in ajuto 
de’ poveri. 

Teofilo armato di siffatto rescritto , co- 
minciò dal tempio di Serapide. Questo nume 
era il piu rispettato di tutti quelli che adora- 
va Alessandria. Sino dalla fondazione di que- 
sta città , questo culto vi era passato da Men- 
fi , dov’era stabilito da tempo immemorabile. 
Serapide era il sovrano dell’inferno ricono- 
sciuto da’ Greci, discepoli dell’ idolatria egi- 
ziana sotto il nome di Plutone. In progresso 
era stato decorato degli attributi di pressoc- 
chè' tutte le divinità. Giove Nettuno il So- 
le , il dio del Nilo , ed Esculapio erano con- 
fusi con lui-, tutto il cielo pareva raccolto in 
esso secondo la superstizione degli Egiziani. 
Alcuni cristiani immaginarono, che in origi- 
ne egli fosse il patriarca Giuseppe, il quale 
avendo ricolmato l’Egitto di beni durante la 
sua vita , fosse dopo morte divenuto l’ogget- 
to d’una sacrilega venerazione; ma questa 
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opinione è mal fondata. Gli antichi Egiziani 
non hanno giammai annoverato gli uomini 
tra i loro Dei. La statua era di smisurata 
grandezza , arrivava colle sue due braccia al- 
le due mura opposte del tempio ; sopra il suo 
capo innalzavasi un elmo anticola cui for- 
ma fece che si prendesse quando per un mog- 
gio , quando per una cesta. A lato del nume 
vedevasi il can Cerbero , intorno alle cui 
teste era attortigliato un enorme serpente , il 
quale posava il capo sopra la destra del nu- 
me. Non era già questa la statua, che sotto 
il regno primo de’Tolomei era stata por- 
tata da Sinope; era più antica; e fors’era 
stata trasportata da Menfì in Alessandria quan- 
do quest' ultima città fu fabbricata. S. Cle- 
mente dice, che Sesostri r aveva fatta fare di 
ogni maniera di metalli , che nella sua com- 
posizione v’ entravano anche delle pietre e 
del legno e che da tal mescolanza risultava 
un colore turchino. Ne nomina per artefice 
Briaxi , cui non dobbiam confondere con lo 
scultore ateniese assai più moderno , il quale 
travagliò nel famoso sepolcro di MausoIo.il 
tempio era di una struttura via più ammira- 
bile della statua. Esso era opera di Alessan- 
dro, ovvero, secondo altri , di Tolomeo, fi- 
gliuolo di Lago. Era fabbricato sopra un pog- 
gio fatto per mano d’ un uomo nel rione di A- 
lessandria detto Racoti. Vi si saliva per piu 
di cento gradini. Questo poggio era sostenu- 
to sopra delle volte divise iu parecchie pic- 
'cole stanze , che insieme comunicavano e ser- 
vivano ad orribili misteri , di cui l’ idolatria 






! Digilized b> -jOOgle 



celava rinfamia, o la crudeltà. Il piano era 
cinto di diverse fabbriche destinale alTallog- 
gio e a' diversi usi de' custodi del tempio, 
e di un gran numero di fanatici, i cruali fa- 
cean vista di professare la castità. Vi «k ra- 
deva inoltre quella famosa Liblioteei | 
la dopo che l’antica era stata consnnta ilbtl 
fuoco al tempo di Giulio Cesare^ e che fai- 
sistette 6no all' invasione de'Saracini. Dopo 
aver traversato questo recinto , ritrovavasi 
un vasto portico , il qaale dominava intorno 
una piazza quadrata , nel cui mezzo sorge- 
va il tempio sostenuto da colonne di pre- 
ziosissimo marmo. Era spazioso e magnifi- 
co. Le mura erano intonacate al di dentro 
di lamine d’oro, d’argento e di rame,'sovrap- 
poste r une all’ altre in guisa che sottosta- 
va il metallo più ricco, Scoprivansi proba- 
bilmente ora quelle di argento, ora quelle 
d’oro secondo le diverse solennità. Ammiano 
Marcellino non ritrovava nell’ universo che 
il tempio di Giove Capitolino da poter pa- 
ragonare in maestà e splendore a questo su- 
perbo edifizio. 

L’astuzia de’ sacerdoti contribuiva a ren- 
derlo celebre con falsi miracoli atti ad in- 
gannare il credulo volgo. Essendo la statua 
di Serapide collocata all'Occidente, era stalo 
fatto nel muro orientale un forellino imper- 
cettibile , per cui in un certo giorno del- 
1 anno il sole ad una certa ora dardeggiava 
co’ suoi raggi la bocca dell’Idolo. In que- 
sto giorno portavasi nel tempio un’ imma- 
gine del Sole per salutare Serapide. Il po- 
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polo alla \ista del raggio che risplendeva 
sopra le labbra della statua non dubitava 
che quello non fosse un Dio del giorno r 
applaudiva con alle grida airabbracciamen- 
to delle due divinità , ed i sacerdoti non 
omettevano , dopo alcuni momenti , di ri- 
serrar l’apertura, e portar via l’immagine 
del sole, la cui visita esser non poteva più 
lunga senza palesar l’arliGzio. Narransi an- 
cora alcuni prodigi di una calamita , col- 
locata nella vplta del tempio , e di cui i 
soli sacerdoti aveano notizia. Se si potesse 
prestar fede agli autori sopra di questo ar- ' 
ticolo , essa avrebbe maravigliosamente se- 
condalo l’impostura. Secondo alcuni, col- 
locavasi sotto di quella pietra , una o due 
volte r anno , una Ggura del sole , di un 
ferro sottilissimo e leggerissimo, che s’innal- 
zava da per sè fino alla cupola. Secondo 
altri , un cocchio di ferro co’ cavalli rap- 
presentante il cocchio del sole , restava ad 
essa perpetuamente sospeso. Aggiungono, che 
quando il tempio fu demolito , tutta la 
macchina cadde , e si ruppe con fracasso. 
Ma queste maraviglie sono della medesima 
natura di quelle che per tanto tempo si spac- 
ciarono intorno al sepolcro di Maometto. 

Il vescovo accompagnato dal governatore 
e dal conte , essendo entrato nel tempio , 
comandò che fosse atterrata la statua. Que- 
st’ordine fece impallidir di spavento gli stessi 
cristiani. Correva tra il popolo l’opinione, 
che se alcuno osasse metter le mani sopra 
Serapide, la terra tosto si sarebbe aperta, e 



tutta la macchina del mondo si sàrebbe som* 
mersa nell’abisso. Teo61o,il qualedispregiava 
questi sogni , ordinò ad un soldato armato 
di score, che ferisse Serapide. Al colpo che 
costui diede tremando, tutti gli astanti man* 
darono un altissimo grido: il soldato rei* 
terò il colpo, e gettò in pezzi il ginocchio 
dell'idolo, il quale era di legno infracidilo^ 
Fu gettato sul fuoco, ed i pagani meravi- 
gliarono al vederlo ardere senza che nè il 
cielo , nè la terra dessero alcun segno di 
vendetta. Fu gettato a terra il capo, donde 
usci una gran quantità di topi, a’quali il 
nume serviva di ricovero. Furono in ap- 
presso spezzate le membra : strappavansi 
con funi , e si trascinavano per la città , e 
in fine sì riducevano in cenere. II tronco 
fu bruciato neU'antitealro, ed i pagani me- 
desimi non risparmiarono ì motteggi e le 
beffe a questa per I' addietro tanto temuta 
divinità. 

Si attese dipoi a demolire il tempio , il 
anale in breve più non fu che un mucchio 
di enormi pietre quadrate. Vi si trovavano 
scolpite alcune 6gure simili del tutto a quelle, 
di cui si servono ancora gli astronomi per 
dinotare il pianeta di Venere. Pretesero i 
cristiani, che queste fossero croci, e furono 
a tal proposito spacciate delle conghietture 
molto pie ed edificanti. La croce, secondo 
Socrate e Sozomeno , era in caratteri ge- 
roglifici , il simbolo della vita futura : e 

Rufino narra , che secondo un’ antica tra- 
dizione ricevuta in Egitto, la religione del 
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paese, e il cullo di Serapide dovevano aver 
fine , quando il segno della vita fosse ap- 
parilo agli occhi degli uomini. -Ma siccome 
questa Ggura si ravvisa sopra mollissimi mo- 
numenli di Egitto , in cui la croce non 
può aver luogo, cosi parecchi eruditi cre- 
dono ai di d’oggi con grande verisimiglianza, 
che dessa piuttosto non sia, che una testi- 
monianza del deplorabile accecamento , con - 
cui r idolatria prostituiva le sue adorazio- 
ni a’ più infami oggetti. Socrate confessa , 
che a quel tempo medesimo i pagani non 
erano d’accordo co’cristiani sopra il signi- 
ficato di questo simbolo: quest’era secondo 
ogni apparenza il Phallus degli Egiziani , 
e ciò eh’ oggidì chiamasi il Lingaiti nelle 
Indie, la cui religione ha una grandissima 
analogia con quella dell’ antico Egitto. 

Dopo la distruzione dell’idolo e del tem- 
pio sorse in Alessandria una nuova inquietu- 
dine. Serapide era considerato come il pa- 
drone delle acque del Nilo: nel suo tempio 
mettevasi in deposito il nilometro, cioè la 
misura che si adoprava per determinare l’al- 
tezza dell’ innondazione. Costantino ne l’ave- 
va tolta un tempo , ma Giuliano ve 1’ aveva 
riposta. In quest’anno il crescimento delle ac- 
que tardò più dell’usato. I pagani trioutanli 
pubblicavano , che Serapide irritato aveva 
maledetto l’Egitto , e che lo condannava ad 
un’eterna sterilità. Il popolo già mormorava, 
e chiedeva altamente, che gli si permettesse di 
fare al fiume i sacrificj prescritti dall’antico 
rito. Il prefetto temendo un’aperta sedizione, 
ne scrisse all’imperatore. Questo sensato e re- 



ligioso principe rispose; Ch era meglio man- 
tenersi Jedeh a Dio-, che comprare con un sa- 
crilegio la J^tilità dell' Egitto: che questo Jìu- 
me inaridisca piuttosto, aggiugneva , se per 
Jarlo scorrere si ricercano incantesmi ed empj 
sacrifici, c se le sue acque vogliono essere im- 
brattate col sangue delle vittime. Questa rispo- 
sta non era ancora arrivata , che si vide il Nilo 
crescere rapidamente, conforme il solito. Le 
sue acque giunsero in pochi giorni alla giusta 
altezza, che l'Egitto desiderava, e continuan- 
do a salire si arrivò perfino a temere, che Ales- 
sandria non pe fosse innondata, e che Tabboii- 
danza”delleacque non conducesse la sterilitii, 
ch’erasi temuta dal soverchio asciutto. I pa- 
gani si beffarono pubblicamente di questo 
capriccio del loro nume, ne fecero de’ mot- 
teggi sul teatro; ma molli di loro riconoscen- 
do tinalmente, che il Nilo non era che un fiu- 
me, si convertirono al Cristianesimo. 

Eu fabbricata nel luogo, dov’era il tempio 
di Serapide, una chiesa, che portò il nome di 
Arcadio, c che fu dedicata a Dio sotto l’invo- 
cazione di S. Gio. Balista. Ne fu celebrata la 
dedicazione a’ 27 di maggio 3 q 5 con grande 
solennità. Alessandria era ad un tempo una 
città dislravizzo e disuperstizione. Quasi tut- 
te le colonne servivano d’appoggio a cappelle - 
consecrale a diverse divinità, e dappertutto 
'presenlavasi l’immagiuediSerapide.Il suo bu- 
sto era collocalo sopra tulle le porte, sopra 
tulle le finestre, edera dipinto sopra tutte le 
muraglie. Questi oggetti d’ idolatria furono 
dislriilli e cancellali, e in luogo di essi fu po- 
sta la Croce. 1 coClo non ri'pai'uiiò alcuno dei 
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E a della città. Si dilettò dì far conoscere al 
o la furberia degli oracoli. Le statue di 
^ ) o di bronzo erano vote, ed appoggiate 
a' muri. I sacerdoti vi s’ introducevano per 
mezzo di condotti sotterranei, ed ingannavano 
la credula plebe. Nelle tombe di quei tempj 
ritrovaronsi mucchi di cranj, di ossa, di teste 
di fanciulli trucidati di fresco, e le cui labbra 
erano dorate. Eran queste le infelici vittime 
che s’immolavano a quelle feroci divinità ; 
perocché la superstizione egiziana, che nei 
primi tempi si contentava di offrire agli Dei 
incenso e preci, essendosi comunicata alle na« 
zioni straniere , era presso di esse divenuta 
barbara, ed aveva riportato nel paese natio 
pratiche ed usanze crudeli , affinchè non vi 
fosse alcun popolo del mondo , che non po- 
tesse rinfacciare all’ idolatria di avergli inse- 
gnato a sacriGcare vittime umane. TeoGlo 
espose pubblicamente tutti questi orrori ; i 
più ostinati pagani si nascondevano per ver- 
gogna, e gli altri si convertivano. Si fonde- 
vano le statue, siccome aveva ordinato I? im- 
peratore , per fabbricare tanta moneta , che 
doveva distribuirsi a’ poveri. Ma avendo il 
vescovo fatto impiegare qualche partedi quel- 
la materia in vasi, e diversi altri ornamenti, 
i pagani accusarono lui e i due offiziali di 
essersi arricchiti delle spoglie degli Dei 5 e 
convien confessare, che il complesso delle a- 
zioni di Teufìlo non lo giustifica intieramen- 
te da tale sospetto. Riserbò soltanto una ri- 
devolissinia fìgura di non so quale divinità ; 
la fece locare in un luogo pubblico, affinché 
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in appresso i pagani non potessero negare 
la stravaganza del loro culto. Questa deri- 
sione vivamente li punse ; e furono tanto 
afflitti per la conservazione di questa statua, 
quanto lo erano stati per la distruzione di 
tutte le altre. Pervenuta a Teodosio la nuova 
di quanto era accaduto in Alessandria , di- 
cesi che alzando le mani al cielo sciamasse 
con trasporto ; Ti ringrazio , o Signore^ che 
hai abolito un così funesto e ìnventerato er- 
rore , senza che ciò sia costato all' impero 
la mina di sì grande città. 

L’attività di Teo61o non si contentò di 
purificare la sua città vescovile. Canopo, fab- 
bricata fin dal tempo della città di Troja 
presso ad una delle foci del Nilo, non era 
discosta da Alessandria cbe quattro leghe 
verso l’Oriente. L’amenità e la vaghezza del- 
la sua situazione sopra di una deliziosa spiag- 
gia, la moltitudine e la bellezza de’ suoi tem- 
'pli, e più ancora le attrattive e le lusinghe 
della voluttà vi traevano gli abitanti di tutto 
l’Egitto , ed anche i forestieri. La dissolutez- 
za vi regnava con tale sfacciataggine sotto 
il manto della religione, che presso a quelli 
che professavano una vita saggia e regolata , 
era un rimprovero l’essere stato a Canopo. 
Ma questa istessa ragione contribuiva a ren- 
derla più frequentata. Il Nilo era continua- 
mente ingombro di barche , dove le età ed i 
sessi insieme confusi, e spiranti una dissolu- 
ta allegrezza andavano a celebrare nella cit- 
tà i loro infami misteri. Vi s’insegnavano le 
lettere sacre degli antichi Egiziani , e sotto 
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cotale pretesto vi si teneva scuola di magìa. 
Anche qui v’ era un tempio di Serapide: ma 
la divinità propria del luogo portava lo stes- 
so nome della città. La Ggura n'era bizzarra 
e mostruosa. Quest'era un vase sottoposto ad 
una testa e ad un larghissimo venire. Era 
adorato come vincitore di tutti gli altri Dei; 
e questa folle opinione era fondata sopra una 
favola, che non merita ricordanza. O questa 
città fosse della diocesi di Alessandria, o di- 
pendesse dal Vescovo di Schedia , che n’era 
più vicina, TeoGlo, ess#udovisi trasferito, fe- 
ce spianare il tempio del dio Canopo, ridus- 
se quel luogo ad una fogna che riceveva le 
immondizie della città, distrusse gli altri tem- 

f di, ed i ritiri di prostituzione ; purgò da quel- 
’ impuro culto i borghi circostanti, e fece 
fabbricare delle chiese , dove le reliquie de’ 
martiri attrassero una casta e santa divozio- 
ne. Per sostituire esempi di virtù alle disso- 
lutezze che bandiva , ediGcò parecchi mona- 
steri. Quello di Canopo diventò celebre per 
la vita penitente e ritirata di coloro che vi a- 
bitavano. Gli autori ecclesiastici ne fanno 
grandissimi elogi \ mentre i pagani conside- 
rando que’ monaci stabiliti sopra le mine del- 
le loro divinità, si sforzavano di calunniarli. 

Al segno che dava il vescovo di Alessan- 
dria,' gli altri prelati dell'Egitto si armarono 
di tutto il loro zelo. Nelle città, nelle campa- 
gne , e Gnanche ne’ deserti cadevano a terra 
lutti i tempj , tutte le statue; e da que’ mucchi 
di mine sorgevano chiese o monasteri. Il 
paganesimo , che non può sostenersi senza 
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oggetti materiali e sensibili, periva insieme -co’ 
suoi idoli. GTidolatri correvano in folla alle 
chiese per ricevervi il carattere del Cristiane- 
simo ; e si può dire, che le acque del bat- 
tesimo , più feconde di quelle del Nilo , in- 
nondavano quel vasto paese , ed apparec- 
chiavano pel cielo un’abbondante ricolta. 
La qual felice rivoluzione era stata , anzi 
che avvenisse , predetta da alcuni santi so- 
litnrj. I pagani si vantavano, che Antonio 
celebre Glosofu e mago di Canopo, morto 
poc’anzi, aveva precitetto, che in breve tutti! 
tempj sarebbero stati ruinati e cangiati in 
sepolcri. Così egli chiamava le chiese, dove 
si depositavano le reliquie de’ martiri. 

Fu più difficile purgar la Siria e le pro- 
vincie vicine. Molte città resistettero agli or- 
dini dell’imperatore. Il tempio di Damasco 
fu cangiato in una chiesa: altrettanto si fece 
del famoso tempio di Eliopoli , consecrato al 
Sole, e le cui mura erano intonacate di tre 
sorta di marmi insieme connessi. I pagani 
dopo averlo per qualche tempo difeso colle 
armi alla mano , furono Gnalmente costretti 
a cedere. Ma gli abitanti di Petra e di Areo- 
poli in Arabia , e quelli di RaGa in Palestina 
mostrarono una si ostinata risoluzione di con- 
servare i loro Dei, che l’imperatore non giu- 
dicò bene di venire agli estremi. Era perico- 
loso il sollevare queste provincie vicine a’ 
Saraceni e a’ Persiani. Per risparmiare il 
sangue degli abitanti di Gaza , risoluti di sa- 
criGcare la vita pel nume Marna , Teodosio 
si contentò di farne chiudere i tempj. Lo zelo 
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rii Marcello , vescovo tli x\pamea , una del- 
le principali città della Siria , fu coronalo coi 
martirio. Il popolo ostinato nell’ idolatria , 
informato degli ordini di Teodosio, fece veni- 
re alcuni Galilei idolatri , ed alcuni contadini 
del monte Libano per difendere i suoi tem» 
pj. Ma essendo arrivato il conte di Oriente 
nella città con due tribuni seguiti da' loro 
soldati , ninno ebbe ardimento di far resi- 
stenza , e i tempj furono atterrali. Restava 
tuttavia quello di Giove , solido e magni- 
fico edifizio , fabbricato di grosse pietre le- 
gate insieme con ferro e piombo. Stancan- 
do molto il conte i soldati , senza che proce- 
desse gran fatto la demolizione del tempio, 
Marcello lo consigliò d’ andarsene altrove ad 
eseguire gli ordini del principe , e di lascia- 
re a lui la cura di quel lavoro , di cui spera- 
va di venire a capo coll’ ajuto del cielo. Vi 
riuscì di fatti con un miracolo , che Teodore- 
to riferisce alla distesa. Distrusse appresso i 
tempj delle vicine campagne. Ma avendo in- 
trapreso di rovinare quello di Aulona, distret- 
to del territorio di Apamea , fu sorpreso da’ 
pagani , e bruciato vivo. Qualche tempo do- 
po , volendo i suoi Ggliuoli ( perocché era 
stato ammogliato anzi che fosse vescovo ) 
chiamare in giudizio gli uccisori , il sinodo 
della provincia vietò loro ogni alto, non es- 
sendo giusto^ dicevano que’sanli prelati , il 
trar vendetta di una morte fortunata per Mar- 
cello ^ e gloriosa per lasuafamigUa(Theod. 
l. 5. c. 21 ., /. 7 . c. 1 5. , Cliron. Alex, 

et ili notae)Baron.,2'ill.Theod. art. 58. 5 q.J. 
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Non solamente la guerra fu dichiarata 
agl’ idoli nell' Oriente , ma Valentinìano 
diretto da' consigli di Teodosio diede gli 
stessi ordini per l’ Occidente. S. Martino 
vescovo di Tours fu nella sua diocesi e 
in una parte della Gallia il flagello del* 
r idolatria. Parecchi vescovi imitarono l’e* 
^sempio di lui , e proGltarono dello zelo di 
nn imperatore , il cui nome non era di- 
venuto men formidabile agl’ idoli , di quel- 
lo che a’ barbari. Questa distruzione non 
fu r opera di un solo anno ; sembra che 
fosse la principale occupazione di Teodo- 
sio Gno a tanto che fu in Italia. Per riu- 
nire sotto un solo punto di vista tultociò 
che fece a quest’oggetto, riporterò qui tre 
leggi. La prima iu data de’ 37 febbraio 
391 a Milano proibisce d’ immolar vitti- 
me , di entrar ne’ teinpj o nelle cappelle 
consecrate alle divinità pagane , e di ado- 
rar le opere della mano degli uomini. Se 
un magistrato osa entrare in un tempio , 
sia in città , od in campagna , per adora- 
re , è condannato ad un ammenda pro- 
porzionata al suo grado ; così anche i suoi 
ministri , per non essersi opposti a questa 
profanazione , o per non averne tosto dato 
notizia all’ imperatore. Questa legge è in- 
dirizzata ai prefetto di Roma. Fu nello stes- 
so anno il di 27 di giugno rinnovata per 
l'Egitto con altra legge iu data di Aquileja. 
Questa ultima aggiunge, che non vi sarà 
grazia per coloro che avranno formato una 

7- • - ' «.4 
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I qualche trama iu favore degli Dei , e de’sa- 
I gritìzj. Questi termini dinotano la pena di 
I morte; ma non cade se non sopra le congin- 
I re sediziose. Finalmente Teodosio ritornato 
a Costantinopoli, indirizzò al prefetto del pre> 

I torio di Oriente una legge del di 8 novena» 
Lre 392. Questa entra in una più minuta e* 
sposizione, proscrive tutti i rami dell'idola» 

I tria ; proibisce ad ogni uomo diqualsisia con» 

I dizione d' immolar vittime in qualsivoglia 
I luogo , di far verun sacriHzio , veruna offerta 
j a' suoi Dei dimestici nell' interno della casa , 
i di 'allumar faci in loro onore , di bruciare in» 
i censo, di sospender ghirlande: Se alcuno osa 
I S'eterificare , o consultare le interiora delle 
I vittime j'er discoprir ~^^vvenire , potrà es- 
I sere accusato da chiunque come reo di lesa 
I maestà , e sarà come tale punito , uancT 
I anche la sua curiosità non avesse avuto per 

i oggetto la persona del principe: egli è ab' 

, bastanza colpevole per aver voluto oltrepas- 
I sare i limiti , che la Provvidenza ha posti 
I alle nostre cognizioni , ed istruirsi del mo' 

I mento , in cui saranno adempiuti gC iniqui 
desideri , che forma contro la vita degli 
I altri uomini. Quelli che qfiriranno incen' 
so agC idoli , che orneranno gli alberi di 
nastri e di banderuole , che innalzeranno 
altari di zolle , facendo grave ingiuria al- 
la religione ^ benché gli omaggi, che presta- 
no alle false divinità , sieno di poco pregio 
I € valore , saranno puniti colla confseazio- 
I ne della casa e della terra j che sarà sta- 
ta profanata dalla loro superstizione. Se 
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alcuno fa un sacrifizio in una casa , 0 w* 
pia un teiTeno , che a lui non s apparten- 
ga supposto che il proprietario non n ab- 
bia avuto contezza , il reo pagherà un an- 
nienta di cinque libbre d' oro , e il proprie- 
tario pagherà altrettanto , quando sia com- 
plice. I giudici, i difensori delle città, i mi- 
nistri municipali sono incaricali d’invigilare 
sopra si fatte profanazioni , e di darne notizia 
ai magistrali sotto pena di rendersi eglino 
stessi colpevoli, quando omettano di farlo o 
per favore, o per negligenza. I magistrati , i 
quali ciò sapendo, non avran fatto il loro do- 
vere, saranno condannati esso ed i ministri 
subalterni a pagare trenta libbre d’oro fCo/i. 
Theod. l. i6. tit. ig^leg. \o. ii. i 2 .-ctibi 
Cod.J. V ^ .. M 

-, Iddio coronò con fortunati successi lo ze- 
lo di questo religioso principe. La luce del 
Vangelo penetrò in paesi, dov’era per anche 
ignota j e divenne più fulgida presso a quei 
popoli, ch'erano già stali da essa illuminarti. 
S. Girolamo dice , che vedevansi arrivare 
ogni giorno a Gerusalemme truppe di mona- 
ci dall’ Etiopia , dall'Armenia , dalla Persia e 
dairindie. 1 Goti , parte de’ quali erano an- 
cora idolatri , gli Unni che parevano non a- 
vere alcuna idea di religione, e gli altri bar- 
bari del Settentrione , abbracciavano il Cri- 
stianesimo. Teodosio fondava i monasteri ne 
luoghi più infetti di superstizioni. 11 monte 
Libano era stato sin da’ tempi più remoti a- 
bitato da popoli pressoché selvaggi , sedotti 
dalle più grossolane illusioni delpaganjnimo- 



L’imperatore vi fondò un celebre monastero 
I di cui si veggono le mine nella valle di Cano- 

I bina, la quale è formala da una grand* a- 

I pertura , che si estende oltre a sette leghe sul 
I fianco del monte Libano. E da ambe le parti 
I scoscesa , e bagnata da molte sorgenti, le qua* 
li cadendo di roccia in roccia formano amene 
j e vaghe cascale d’acqua. Tutte queste fonti si 
I raccolgono insieme nel fondo della valle, e 
j formano un rapido torrente. Questo luogo 
I tanto adattato al ritiro e alla divozione , 

I fu tutto popolato di romitori e di celle. 11 mo* 
nastero era fabbricato nel più rapido sito del 
monte verso il mezzo del pendio. Vi si vede al 
I presente un convento di'Maroniti \ e questo è 
, la sede del patriarca. Tali furono gli sfor- 
I zi di Teodosio per distruggere l'idolatria. 

I IXulladimeno non potè veuire a capo di spe- 
gnerla interamente. I templi furono quasi tut- 
ti atterrati ; ma i privati a malgrado del di- 
vieto delle leg^i , continuarono ancora per 
) lungo tempo a lar sacriGzj nelle case , e a con- 
segrare monumenti a'ioro Dei. Furono ezian- 
dio tollerate alcune pagane solennità , come 
conviti , feste , giuochi ^ e restarono a' succes- 
sori di Teodosio molte superstizioni da sra- 
dicare (Uicron. ep. 7., Baronius; Pagi ad 
Baron. , Maundrell , voyage d' Alep à Je- 
. rusalem p. 

Libanio più non osava impiegar la sua e- 
' loquenza in favore dell’ idolatria. Ne fece un 
I miglior uso : domandò al pri ncipe la riforma 
* di parecchi abusi pregiudiziali alla felicità 
' de’ popoli. L' esercizio della giustizia ogni 
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giorno più si corrompeva. I giudici impie- 
gando la manina negli affari, passavano il 
rimanente della giornata in ricever visite, le 
qnali comunemente non erano che un ma- 
neggio di corruzione. Le sollecitazioni erano 
divenute un traffico. I rei compravano il cre- 
dito degli uomini potenti , i quali vendevano 
la loro coscienza, e quella de’ giudici. I filo- 
sofi, i letterati , i medici s’ ingerivano in que- 
sta sorta di commercio. I professori pubblici 
trascuravano le scuole, e consumavano il tem- 
po in casa de’ magistrati : quindi avveniva, 
che i men dotti, che sono sempre i più acconci 
a si fatte pratiche , avevano un numero mag- 
giore di discepoli *, cercando i padri piuttosto 
fa protezione del maestro, che 1 avanzamento 
e il profitto de’ loro figli : lu qual cosa , 
siccome osserva Libanio , nuoceva alla pub- 
blica educazione , prima sorgente della prò- 
sperila o della infelicità degli stali. Questi 
mercenari o sollecitatori, dopo aver preve- 
nuto i giudici privatamente, gli accompa- 
gnavano alle udienze*, assediavano il tribuna- 
fe 5 interrompevano sovente le cause colle 
grida , e talvolta giugnevano a minacciare i 
giudici. Siffatto disordine sussisteva da lun- 
go tempo. Per recarvi rimedio , Graziano 
avea vietato a’ magistrati di ricevere dopo 
mezzogiorno veruna visita. Cinesio, prefietto 
d’Oriente, aveva publicato sopra questo ar- 
ticolo una nuova costituzione. Ma tutte 
sle precauzioni tornarono senza frutto. £ra 
questo un commercio già stabilito : ed il van- 
taggio , che ne ridondava a’ litiganti di mala 



Digitized by Google 



, „ . (. 99 ) 

fede, e a'sollccitalori, era causa che si mante* 
iiesse , quando non vi si mettesse freno co'ga* 
stighi. Libanio a tal uopo domandò una se* 
vera legger consigliò Teodosio di vietare 
perGno giudici di dar pranzi , né di rice- 
verne in casa altrui, essendo la mensa un'esca 
di seduzione e di corruttela. Dice in questo 
discorso, che anticamente i giudici non ave- 
vano libertà di mangiare altrove che nella 
loro propria casa , eccettuata la tavdfa del- 
l'imperatore. Da un'altra opera del medesimo 
oratore rilevasi , che Teodosio si valse di 
questo consiglio: quantunque la legge, che 
allora fece, non sia tino a noi pervenuta (Li- 
ban. or. coni, ingredientes aut judices; id, 
or. cont. assidentes magistratìbus ; id. or. 
a5. ad Euslachium; Cod. Tlieod. l. i.tit. 7 . 
Icg. 6.J. 

Erasi introdotto nelle campagne un altro 
disordine. 1 contadini , per liberarsi dal* 
l'asprezza delle esazioni, avevano pensato di 
comprare la protezione degli utfiziali milita- 
ri,! quali prestavano loro l’ajuto de'proprj 
soldati. Si esentavano con tal mezzo dal pa- 
gare le tasseto tuttoché non fossero perciò me- 
no infelici , essendo in balla degli avidi loro 
difensori , pure tolleravano con minor pena 
di esser rulràti, perché le mani, che gli spo« 
gitavano, erano didoro elezione. Tutti grint- 
peratori da Costanzo 6 no a Tiberio li vollero 
riformare questo abuso, che regnava parlico^ 
larmehte in Egitto , per causa del frumento 
ch'esigevasi dagli Egiziani pel provvedimen- 
to di Costantinopoli : ed crasi parimente ii>- 
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trodolto ia Siria e nella Gallia. Gli abilanli 
dello stesso villaggio restavatio aggravali del- 
la contribuzione, da cui facevasi- il pi^otello 
esentare i di médo che 1’ esenzione dell uno 
tornava a danno e mina degli altri. Co- 
stanzo, aveva ordinalo con una legge , che 
i nrolellori dovessero pagare pe'loro clienti, , 
che avevano fallo esentare : aveva condanna- 
to alla pena capitale ogni contadino che fos- 
se ricifrso ad un protettore, e il protettore a 
venticinque libbre d’ oro ; e la metà delle ter- 
re in lai modo protètte si doveva aggiudica- 
re al fisco- Ma la violenza armata prev^eva 
alle leggi , e sempre continuava l’abuso. Que- 
sto fu ifsoggelto di una rimostranza di Liba- 
nio a Teodosio. Pos’egli solto'gb occhi del- 
r imperatore le funeste conseguenze di que- 
sti patrocini : i castaidi protetti molestava- 
no i loro vicini, e davano la legge a proprie- 
tari , i quali non potevano ottener giustizia , 
essendo i giudici o intimoriti , o corrotti. 
Inoltre i comandanti delle truppe guadagna- 
vano molto nel traffico che facevano della 
lor protezione , dal che ne derivava un altro 
male-, la pascione di arricchire s era introdot- 
ta nella professione delle armi , la quale 
dee vivere di onore , e con questo solo sostie- 
ne la maggioranza, che si arroga sopra le al- 
tre professioni. Libanio fa la pittura di tutti 
questi disordini : e siccome Teodosio aveva 
già pubblicato una legge contro si fatti pa- 
trocini , ma senza imporre alcuna pena a 
trasgressori , lo che la rendeva inutile , cosi 
r oratore gli dimostra , che sarebbe meglio 
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non metter mano ne' mali puLblici , quando 
non vi si applichi nello stesso tempo il rime- 
dio, che altro non è che il gastigo. Trovasi 
nel codice teodosiano una legge dell' anno 
3^2 , la quale proibisce l' uso di tali protezio- 
ni; ma neinraea questa Ijgge inlligge alcuna 
pena , e per ciò vediamo che rimase delusa 
C Libati, cont. patrocinia vicoruni ; Sali>. de 
gub. Dei /• 5 ., cod. Theod.^ l. i. Ut. ii. Icg. 
4 -ì cod. Just. l. 11. Ut. 53 ., JusUniani. novel. 
l'j. c. i 3 ., Tiberi de dii^inis domibus y c. 4 -). 

Teodosio partì di Roma il primo di set- 
tembre, e dopoaversoggiornato qualche tem- 
po in diverse città d’Italia, si portò a Mila- 
no a’ 26 di novembre. Valentiniano aveva 
preso il cammino della Gallia. Arbogasto era 
restalo in questa provincia , dopo avervi spen- 
to colla morte di Vittore le ultime scintille 
della guerra civile. Carieltone e Siro erano 
stati sostituiti a Kanuiano e a Queutino per 
capitanare le truppe del Reno , ed opporsi a’ 
Franchi , i quali minacciavano una nuova 
scorreria. Arbogasto indusse il giovane impe- 
ratore a mettersi alla lesta del suo esercito 
per andar a punire qtie’barbari , o a forzar- 
gli a restituire ciò che avevano preso l’anno 
innanzi dopo la scondita delle truppe diQuen- 
tino e a dargli in mauo gli autori della guer- 
ra. Mentre marciava , Marcorairo e Sunnone 
mandarono chiedendo unaconferenza, la qua- 
le fu loro accordata , e si recarono al campo 
dell’imperatore. S’ignorano le condizioni del 
trattato : si sa solamente che diedero ostaggi ; 
e dopo questo Valentiniano andò a svernare 
Le Beau. Tom. VII. 6 
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a Treveri (Marcel, chr, Oros. l. 7. c. 35 . 
Grog. Tur. hist. frane, l. 1. c. 9.J. 

Innanzi che Teodosio lasciasse Boma, Se- 
rena sua nipote , maritata a Stilicone , aveva 
partorito un Bgliaolo , a cui fu imposto il no- 
me di Eucherio. Sul declinare del mese di 
agosto cadde per due giorni continui una 
gragnuola di prodigiosa grossezza. Abbattè 
molti alberi , ed uccise un gran numero di 
animali. Pochi giorni dappoi, e forse il gior- 
no a Impresso (perocché gli autori non furono 
esatti nel Bssare la data) comparve una me- 
teora straordinaria. Ecco la descrizione che 
ne dà Filostorgio, il quale viveva a quel tem- 
po. » Videsi, circa la mezzamotté, nel zodia- 
» co, accanto al pianeta di Venere, un nuo- 
M vo astro , niente men grande e luminoso 
M di questo pianeta *, e tosto una quantità 
» grande di stelle partivano da tutte le parti 
n del cielo , raccoglievansi attorno a quest’ a- 
)i stro , come uno sciame di api si raduna in- 
» torno al suo re. Quindi tutti questi fuochi 
» confondendosi in un solo, presero la forma 
» di una lunga e larga scintillante spada, di 
» cui il primo astro formava come l'elsa , 
» sorpassando tutti gli altri in chiarezza e 
» splendore. Questo fenomeno poteva ancora 
M paragonarsi colla fiamma, che si solleva da 
» una lampana. 11 suo movimento era diver- 
K so dagli altri corpi celesti. Si levò da pria- 
» cipio, e tramontò col pianeta di Venere. 
» INe'giorni seguenti scostandosi da esso len- 
» tameiite col suo moto proprio, si andava a- 
» vanzando a poco a poco verso tramontana 
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» trasporJato dal moto comune di oriente 
» in occidente insieme colle altre stelle. In 
» capo a quaranta giorni si ritrovò nel mez- 
)» zo deirOrsa maggiore , e quivi si spense. » 
Questo autore aggiunge , che nello stesso 
tempo comparvero molti altri fenomeni , di 
cui non racconta alcuna particolarità 5 ma 
non omette di trarne i più sinistri augurj. Ri- 
ferisce eziandio , che vedevasi un gigante in 
Siria, e un pigmeo in Egitto, di cui narra co- 
se mirabili (Marcel, chron.^ Philost. l. io. 
c. 9. ,~Till. Honor. art. i.J. 

Teodosio si trattenne in Italia T anno se- 
guente 390, in cui Valentiniano fu console 
per la quarta volta con Neotero, il quale so- 
steneva da dieci anni le primarie dignità del- 
l'impero , ed era in quest’ anno prefetto del 
pretorio deirillirlo orientale. Una delle prin- 
cipali cure di Teodosio si fu di mettere i de- 
boli al sicuro dall’oppressione. Proibì di ar- 
restar chicchessia senza decreto; represse le 
■violenze, e dichiarò infami i giudici, i quali 
spallepiassero gli oppressori, o procurando 
loro l’impunilà , o differendo a giudicarli , o 
mitigando le pene imposte dalle leggi. Per 

3 nantunque fosse avverso all’ empietà giu- 
aica , considerava i Giudici come suoi sud- 
diti, e credevasi obbligato a difenderli dal- 
1 ingiustizia. Pose freno alle avanie , che lo- 
ro facevausi, particolarmente in Egitto. Ave- 
va rinnovato la legge di Costanzo , la quale 
proibiva loro di far acquisto di schiavi cri- 
stiani; ma proibì parimente dappoi due anni 
di molestarli nel governo e nell’ ordine 



Jelle lo7'0 sinagoghe, e di coslringerli a rice- 
vervi quelli che i loro primati e patiiarchi 
escluso aveano dalle loro assemblee. Condan- 



nò a morte un ragguardevole personaggio di 
nome Esichio, per aver corrotto il segretario, 
e rubato gli scritti di Gamaliele, patriarca 
de’Giudei , di cui fo stesso Esichio era ne- 
mico (Idac. chron.^ Cod. Thcod.l. i 3 . iii. 
i.leg. 5 ., lib. g. iit, 2. leg. io. Icg. 4 -j 

lib. li. tit. 5 . Icg. i8., lib. lé.tit. 8. leg. 8 ., 



Hicron. ep, loij. 

Teodosio diede quest’ anno due esempi 
chiarissimi e singolari; 1’ uno de’ terribili ec- 



cessi , cui la colltra può trasportare i miglio- 
ri principi , quando prendono consiglio sol- 
tanto dagli adulatori 5 1’ altro del generoso 
pentimento, che può eccitare nell’ animo loro 
uno zelo salutare. Tessalonica, capitale del- 
r Illirìo , era divenuta una delle più grandi 
e popolose città dell’ impero. Il libertinaggio 
> vi era cresciuto coll’ opulenza , e col numero 



degli abitanti. Il popolo era appassionato pe- 
gli spettacoli ; amava altresì e stimava que’ 
vili ministri de’ pubblici difertimenti , che 
sono la peste de’ costumi , perchè non posso- 
no farsi de’ partigiani senza diminuire 1’ or- 
-rore de’ vizj onde sono infetti. Bolerico capi- 
tanava le truppe nell’ lllirio. Il suo coppiere 
6Ì dolse con lui delle inique sollecitazioni di 
un cocchiere del circo , acceso di una bruta- 



le passione, poterico fece mettere in prigio 
nel’ infame seduttore. Avvicinandosi il gior 
no delle corse del circo , il popolo, che crede 
va quel cocchiere necessario a’ suoi piaceri. 
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andò a chiederne la liberazione. Dietro la ne- 
gativa del comandante , si so'llevò ; la sedizio- 
ne fu violenta ; parecchi maestrali vi perdei, 
tero la vita e Bolerico iu lapidato (Tlicod. 
l. 5. c. 1 7 ., Soz.l. 7 . c. 24m 

A tal nuova Teodosio adirato volea met. 
tere a fuoco e a sangue la città, Ambrogio , 
e i vescovi delle Gallie, che celebravano al- 
lora un sinodo in Milano , riuscirono a pla- 
carlo. Promise loro di procedere secondo le 
regole della giustizia. Ma i cortigiani , e tra 
gli altri RuGuo , cancellarono presto queste 
felici impressioni. RuGno, uno de’ più famosi 
esempi d’ una rapida elevazione, e d’ una 
strepitosa caduta , era nato in Elusa , capitale 
di quella parte dell' Aquitania , che allora 
chiamavasi Novempopulonia , oggidì Eausa 
in Guascogna. Uscito di oscuro lignaggio , 
aveva tutte quelle dosi di spirito e di corpo , 
che potevano far dimenticare la bassezza del- 
la sua nascila. Una taglia vantaggiosa , una 
Csonomia virile e spiritosa , occhi vivi e pie- 
ni di fuoco prevenivano in favore di lui. Par- 
lava con facilità e con garbo. Costui era insi- 
nuante, acuto, di viste estese, ma cupo ed 
occulto , sempre occupato in ambiziosi pro- 
getti, ebe formava con segretezza , e maneg- 
giava con accorgimento. Pieno di vizj, ma 
destro nel prendere tutte le sembianze delle 
virtù contrarie, si attaccò a Teodosio, e sene 
guadagnò presto la confidenza. Non è a stu- 
pire, che questo furbo ingannasse i più vir- 
tuosi personaggi , i quali si fanno sovente scru- 
polo di veder troppo addentro, ed hanno per 
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Jppgé <]i regolare la loro slima sopra quella 
del padrone , quando il padrone medesimo è 
degno di estimazione. S. Ambrogio lo amava, 
e gioiva della prosperila di lui.' Simmaco lo 
colmò di elogi OncLè visse ; ma Simmaco 
non può schermirsi dal concetto di timido , o 
interessato adulatore , perchè dopo il tragico 
fine di Rufino cambiò immediatamente lin- 
guaggio , e lo diffamò , dipingendolo co’ più 
tetri colori. Nella sedizione di Tessalonica , 
Rufino siniscalco occupava il primo postone* 
consigli. Sostenuto da suoi ministri , non gli 
fu difiìcile riaccendere un fuoco mal estinto. 
Fu preso di punire quei di Tessalonica con 
un macello generale. Teodosio raccomandò 
espressamente di tener occulta ad Ambrogio 
la decisione del consiglio ; e dopo aver man- 
dalo i suoi ordini, uscì di Milano per sottrar- 
si a nuove rimostranze , caso che il segreto 
della diliberazione venisse a notizia (Theod. 
l. 5. c.iy.^Soz.l. 7. c.u4., Paulin. vit. Am- 
br.^ Aug. de ciV. L 5. c. 26., Ambr. ep. 5i. 
52., Claud. in Ruf. /. 1., Philost.l. ii.c. 3., 
Symm. l. 5. ep. 81. et. seq., Zos. /. 5., Suid. 
Poj^rvos Hier. ep. 3. , 2’///. de s. Ambr. 
art. 57., iWe/n Th. ari. 23. et not. 43., ìd. 
Arcad. i. not.). 

Avendo i ministri , incaricali di questa 
barbara esecuzione, ricevuto la lettera del 
principe , bandirono una corsa di cocchi pel 
giorno seguente , e passarono la notte nel dis- 
porre tutto l’occorrente ai loro disegno. Ve- 
nuto il giorno , il popolo non sapendo che 
correva alla morte, si portò in folla nel circo, 
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senza avvedersi del movimento de' soldati, 
da cui venne improvvisamente circondalo. 
Questi doveano passar tutti a Gl di spada, 
senza distinzione di età , nè di sesso. Al dato 
segnale ; mandano un gran grido , e si avven- 
tano con furor sopra la moltitudine. Si bat- 
te, si strozza, si precipita, si uccidono ezian- 
i bambini sul petto delle loro madri. Gli 
abitanti chiusi in quel vasto recinto, morti, 
feriti, vivi) ammonticchiati gli uni sopra gli 
altri, non formano in breve che un solo muc- 
chio. I fuggitivi trovano la morte nelle vie 
della città : e Tessalonica è tutta ingombra 
e seminata di cadaveri. Alcuni stranieri, al- 
cuni paciGci cittadini , i quali non avevano 
avuto parte alla sedizione, furono sagriGcati 
a questa cieca vendetta. L’umanità non mo- 
stra mai maggior vigore che in queste cru- 
deli scene , dove trionfa l’inumanità. La sto- 
ria ha conservata la memoria di una sola 
azione generosa ^ le altre si perdettero nella 
confusione di quell’ orribile strage. Uno schia- 
vo , veggendo il suo padrone preso da’solda- 
ti, lo strappa loro dalle mani , e per dargli 
tempo di fuggire, si dà egli medesimo in lo- 
ro potere, e riceve la morte con allegrezza. 
Un mercante appena entrato nel porto, cor- 
se do v’ erano i suoi due Ggli, che vedeva in 
procinto di perire; chiese in grazia di mori- 
re in loro vece , ed offerse a tal condizione 
tutto r oro e 1’ argento che possedeva. I sol- 
dati per una brutale indulgenza gli permise- 
so di scieglierne uno ; e lo sventurato genito- 
re guardando or l’uno or l’altro a vicenda ; 
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piangenJo , genieudo, e non polendo cleter- 
Uiiiiarsi alla funesla scella , che gli straziava 
le viscere, li vide finalmente trucidare ambe- 
due. 11 macello durò tre ore. Perirono selle 
mila uomini ; ed alcuni altri ne fanno arriva- 
re il numero a quindici mila. Dicesi che 
Teodosio, pentitosi poco dopo la partenza dei 
corrieri , ne avesse mandato degli altri per 
rivocar P ordine ; ma che questi arrivassero 
troppo tardi: e già pressoché sempre si è ve- 
duto, che guanto più gli ordini meritano di 
esser rivocali , tanto più rapidamente vola- 
no , e sono più prontamente e.seguiti 
l. 2. c. i8., Theod.L 5 . c. 1 7., Soz.l. 7.C. 24. 
Paulin. v>it. Amhr.^ Hermant-, vie de s. Am- 
br. l. 6. c. 12 ., TilL vie de s. Ambr. art. 

Questa crudele tragedia sparse per lutto 
r impero la costernazione e lo stupore. Am- 
brogio, e i vescovi radunati in Milano resta- 
rono penetrali dal più vivo dolore. Il santo 
prelato aiUillo del pari per la colpa di Teo- 
dosio , cui teneramente amava , che per la 
disgrazia de’ Tessalonicesi , non tardò a scri- 
vere al principe per farlo rientrare in sé stes- 
so; JN'o, gli diceva, io non avrò l'ardimento 
di oJJ'crire il santo sacri/i do., se tu hai qual- 
lo d' intervenirvi : non mi sarebbe permesso 
celebrare quegli augusti misteri alla presen- 
za dell uccisore di un solo innocente ; e 
come potrei Jatlo dinnanzi agli occhi di un 
principe., che ha poco fa immolato tante vit- 
time innocenti ? Per partecipare al corpo 
di Gesù Cristo , aspetta di esserti posto in 
condizione di rendere la tua ostia accel' 
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ievole a Dio ; c frattanto contentati del 
sagrifizio delle tue ■ lagrime , e delle tue 
orazioni. ALLiamo ancora questa lettera , e 
V i si vede per entro una rispettosa tenerezza 
congiunta alla vescovile fermezza (Ambr. 
cp. 5i Ritf l. 2 . c. i8., Hermant. vie de s. 
Ambr. l. 6. c. 

Ma la sua coscienza parlava a Teodosio 
con vie maggior forza e libertà. Avendo G- 
nalmente la sua naturale bontà dissipato i 
neri vapori della collera , gli mostrava Tes- 
salonica tutta immersa nel pianto, e i suoi sud- 
diti trucidati. Egli non guardava sè medesi- 
mo ebe con orrore; e per purgarsi da sì enor- 
me misfatto, tutto tremante pel timore, eia- 
cerato da’ rimorsi ritornò a AJilano, e andò 
a dirittura alla chiesa. Ambrogio esce ad in- 
contrarlo , ed opponendosi al suo passaggio, 
sìmile a quell’ angelo formidabile che vieta- 
va r ingresso del giardino di Eden dopo la 
caduta del nostro primo padre: Fermati prin- 
cipe , gli disse ; tu non senti aneora tutto il 
peso del tuo peecato. La collera più non ti 
accieea ; ma la potenza e la qualità d' im- 
peratore ti offuscano la ragione , e t' impe- 
discono di vedere quella che sei. Rientra 
in te stesso : considera la polvere onde sei 
uscito } 'C dove ogni momento j’ affretta d' im- 
mergerti di nuovo. Lo splendore della por- 
pora non ti abbagli a segno da occultarti 
la debolezza che copre. Sovrano delC iwpc- 
7TO , ma mortale e fragile regitore d' uo- 
mini della stessa tua natura , che servo- 
no. allo stesso padrone , cioè al Creatore 
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deir universo , al Re degV imperatori non 
meno che de loro sudditi , con qual occhio 
vedrai tu il suo tempio ? Come entrerai 
nel suo santuario ? Ti fumano ancora le 
mani del sangue degl' innocenti : oserai ri- 
cevere in esse il corpo del Signore ? /Acco- 
steresti al sacro vose quelle labbra , che 
hanno proferito un inumana ed ingiusta 
sentenza ? Ritirati o principe e non voler 
aggiungere il sacrilegio a tanti omicidj. 
Accetta la salute della penitenza , che t' im- 
pone per mezzo mio la sentenza del giudi- 
ce supremo. Portandola con somniessione « 
ritroverai in essa un rimedio per sanare le 
tue piaghe , più profonde ancora di quelle 
o/l d' hai aflilto Tessalonica. Volendo i’im- 
peratore scusare il suo fallo coll' esempio di 
Davidde: Tu t hai imitato nel suo peccato.^ 
soggiunse Ambrogio , imitalo ancora nella 
penitenza. Teodosio ricevette questa senten- 
za come uscita dalla bocca di Dio medesimo. 
Egli aveva 1 ’ anima tanto elevata , che non 
arrossiva dell' umiliazione , che soffriva alla 
vista di un popolo numeroso : egli altro nou 
sentiva che la confusione della sua colpa , e 
ritornò al suo palazzo piangendo e sospiran- 
do. Vi stette rinchiuso otto mesi , salvo un 
tiaggio, che fece a Verona , dove soggiornò 
parte del mese di agosto e di settembre 
(Theod, l. 5 . c. 17., Soz. l. 7. c. R^f- 
l. 2. c. 18"., Aug. de civ. l. 5 . e. uQ.y Ambr. 
de divers. hom. 3 . et orai, in fan. Theod.y 
TilL vie de s. Ambr. art. 5 g. 60. 6i.). 

Secondo la disciplina ordinaria della 



Digitized by Coogle 




. C 

chiesa, i penitenti non erano allora puLLKca* 
mente riconciliati, se non verso la festa di 
Pasqua ^ e gli omicidj volontarj non erano 
~ rimessi , che dopo molti anni di penitenza. 
Air avvicinarsi della festa di Natale, Teodo- 
sio senti raddoppiarsi il dolore. RuGno meno 
afflitto di lui, quantunque fosse la principale 
cagione delle afflizioni del principe, procurò 
di confortarlo; e chiedendogli, perchè si ab- 
bandonasse a sì profonda tristezza , l’impera- 
tore mettendo un gran sospiro accompagna- 
to da lagrime ; Ohimè B.ujlno^ gli disse , è 
egli possibile che tu non senta la mia dis- 
grazia F Io gemo e piango reggendo , che 
il tempio del Signore è aperto a' più ab- 
bietti che vi entrano senza timore , che 
porgono le preci al nostro comun padrone ; 
mentre a me è vietato C ingresso , ed il 
cielo medesimo è per me chiuso : peroc- 
ché mi ricordo di quella divina parola : 
quegli , cui legato avrete in terra , sarà le- 
gato nel cielo. Principe , rispose RuGno , io 
andrò , se lo permetti , a ritrovare il ve- 
scovo , e lo ridurrò colle mie preghiere a 
scioglierti da tuoi legami. Io non vi accon- 
sento , replicò r imperatore ; conosco la giu- 
stizia della sua sentenza ; egli non s' indur- 
rà giammai a violare la divina legge per 
rispetto e condiscendenza verso la imperia- 
le maestà. Alle reiterate istanze di RuGno ,il 
quale prometteva con sicurezza di piegar 
Ambrogio , l’imperatore gli permise di ten- 
tarlo , e lusingandosi egli medesimo di otte- 
nere la grazia , gii andò dietro da lungi. 
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Tosto che Ambrogio vide il ministro : Ritfino 
gli disse , (jual è la tua imprudenza ? Tu 
sei quel desso , il cui pernicioso consiglio ha 
riempiuto Tessalonica di strage e di or- 
rore , e non ti ricopri di vergogna ? non tre- 
mi ? ardisci di accostarli alla casa di Dio 
dopo averne sì crudelmente straziate le vi- 
venti immagini ? Rufino gettatosi a’ suoi pie- 
di lo supplicava di ricevere con indulgenza 
r imperatore, che sarebbe tra poco arrivato. 
Allora Ambrogio acceso di zelo : Ioti avver- 
tisco j lìii/ino, gli disse , che gf impedirò di 
entrare nel santo luogo : s' egli vuole conti- 
nuare ad operar da tiranno , potrà anche 
trucidarmi. Io accetterò la morte con giu- 
bilo. A tali parole Rufino fece ■prontamente 
sapere a Teodosio, che egli nulla poteva otte- 
nere dall’ inflessibil prelato \ che per evitare 
uno scandaloso remore, lo consigliava a non 
venire più innanzi. L’imperatore, ch’era 
nella piazza maggiore della città , prosegni il 
suo cammino , dicendo ; io andrò e sojfrirò 
I affronto , che ho anche troppo meritato. 

Ambrogio era in una sala vicina alla 
chiesa , nella quale soleva dare udienza. Veg- 
gendo avvicinai’si Teodosio si avanzò verso 
di lui ripetendolo di voler usare tirannia 
contro Dio medesimo, e far violenza alla di- 
sciplina della Chiesa , pretendendo di sottrar- 
si alla penitenza: No , rispose Teodosio , io 
qua non vengo per violare le leggi ma per 
supplicarti d' imitare la clemenza del Dio , 
a cui serviamo , il quale apre la porta della 
sua misericordia a peccatori penitenti-' D 
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fjual è la penitenza che hai fatto di sì gra- 
ve delitto ? gli disse Ambrogio: A te s' ap- 
partiene , gli disse Teodosio , applicare il ri- 
medio alle mie piaghe ^ e a me tocca rice- 
verlo , e soffrirlo. Allora Ambrogio mosso 
dalla umile rassegnazione di lui , gli disse, 
che giacché non aveva dato orecchio se non 
alla sua collera neH'affare di Tessalonica , 
doveva imporre silenzio per sempre a questa 
temeraria e furiosa passione , ed ordinare 
cou una legge , che le sentenze di morie e 
di confiscazioue non fossero eseguite , se non 
trenta giorni dopo eh’ erano stale pronunzia* 
te, per dar tempo alla ragione di ripigliare 
r esame, e di riformare i giutlizj , ne’ quali 
non fosse stata consultala. Teodosio approvò 
siffatto consiglio, e immantiuenti fece scri- 
ver la legge proposta dal prelato. Ce ne re- 
sta una somigliantissima in data dell’ anno 
38^ attribuita a Graziano. Tra i critici v’ ha 
chi pretende,' che la sottoscrizione c la data 
di questa legge siano del pari false, e che 
questa non sia che la legge stessa di Teodo- 
sio Altri giudicano , che la legge che ci ri- 
ma’ue , sia veramente di Graziano ; ma che 
fatta solo per 1’ Occidente , fosse tosto aboli- 
ta r anno seguente per la morte del princi- 
pe. Checché ne sia , la legge di Teodosio non 
faceva eh’ estendere alle sentenze del princi- 
pe ciò che praticavasi riguardo a quelle pro- 
nunziate ne’ tribunali. Il senato sotto l’ impe- 
ro di Tiberio aveva già comandato , che le 
sentenze di condanna non fossero eseguile , 
se non in capo a dieci giorni ( Theod. J. 5. 



( ”4 ) 

c. 17., Soz, l. 7. c. 24., Ru/. /. 2. c. IO., Cod 
Theod.l.g. tu. ^o.leg. 3 i. et. ibi God.^ 
Till.viede s. Àmbr.art. 62., Pagi ad Bar., 
Tac. ann. l. 3 . c. 5 i., Dio. l. 57» )• ^ 

Usatilo vescovo permise tosto all’ impe- 
ratore di entrare nella chiesa. Allora Teodo- 
sio prosteso a terra , bagnandola delle sue la- 
grime, pronunziò ad alla voce quelle parole 
di Davidde ; la mia anima è rimasta attac- 
cala alla terra: restituiscimi la uita, o Si- 
gnore ^ secondo la tua promessa. Tutto il 
popolo lo accompagnava colle sue preci e 
col suo pianto, e quella Suprema Maestà, la 
cui impetuosa collera aveva fallo tremare 
tutto r impero, non ispirava allora che sensi 
di compassione e dolore. S'. Ambrogio stabi- 
li il tempo della penitenza di lui, e 1’ impera- 
tore lo soddisfece con soramessioue e con fe- 
deltà , e si astenne per tutto quel tempo dal 
portare gli ornamenti imperiali. In tal guisa 
Ambrogio seppe riparare la colpa di Teodo- 
sio ; esempio per sempre memorando , ma 
unico in tulli i secoli. Esso non poteva na- 
scere che da un fortunato concorso di circo- 
stanze. Per darlo al mondo, faceva di ma- 
stieri che s’incontrassero un prelato ed un 
principe ugualmente slrordinarj : ci voleva 
un vescovo degno di rappresentare la Divi- 
na Maestà per 1 ’ eminente santità della vita, 
per la sublimità dell’ ingegno, per la pruden- 
te ed illuminata fermezza , par la forza di 
un’ invincibile eloquenza, non meno che per 
r autorità del carattere ; ci voleva parimen- 
te uuimperalore veramente pio, umile nella 
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grandezza , rea tanto elevato per le sue per- 
sonali qualità , da potersi abbassare senza av- 
vilirsi. Inoltre i limiti delle due potestà spi- 
rituale e temporale , posti da Gesù Cristo 
medesimo , confermati sotto il lungo regno 
del paganesimo , erano tuttavia sì solidamen- 
te stabiliti, che un principe pubblicamente 
sospeso dalla comunione , non correva allora 
alcun rischio di perder nulla del rispetto e 
dell’ obbedienza de’ suoi sudditi. 

Teodosio sommesso alle leggi della Chie- 
sa, non era meno intento a metter freno alla 
cupidigia degli ecclesiastici. Fin dall’ origi- 
ne del Cristianesimo , le diaconesse erano ve- 
dove, che si consecravano ad opere di cari- 
tà e divozione. Istruivano le donne e le don- 
zelle, distribuivano le liniosiue de’ fedeli , ed 
adempivano ad alcune altre funzioni conve- 
nienti al loro sesso . Introducendosi a poco a 
poco r avarizia nella casa del Signore, e for- 
mando r uniformità del ministero un’ unione 
tra il clero e quelle pie donne , accadeva so- 
vente , che si lasciassero persuadere a priva- 
re gli eredi naturali per lasciare i loro beni 
alle chiese, od agli ecclesiastici , sotto lo spe- 
cioso pretesto del sollievo de’ poveri. S. Pao- 
lo aveva raccomandato di non ammettere 
queste diaconesse , se non all’ età di sessan- 
t’ anni. Teodosio ne fece una legge : ed inol- 
tre ordinò , che dovessero far eleggere un cu- 
ratore a’ loro figliuoli, quando non fossero 
usciti di pupillo; che elleno stesse affidassero 
r amministrazione de’ loro beni a persone fe- 
deli ; che potessero soltanto disporre delle 
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rendite^ clie i beni stabili e mabili passasse- 
ro dopo la lor morte a’ loro eredi; e non po- 
tessero alienare alcuna cosa nè per donazio- 
ne tra vivi, nè con qualunque altro atto, in 
favore delle chiese , degli ecclesiastici , e dei 
poveri. Questa legge eccitò senza dubbio mor- 
morazioni e querele; poiché due anni dap- 
poi Teodosio fu costretto di ristringerla al- 
cun poco, lasciando alle diaconesse la libertà 
di disporre soltanto de’ mobili per donazione 
tra’ vivi. Ma il rimanente della legge .sussi- 
stette in ogni sua parte. L’ imperatore Mar- 
ciano volle dipoi suppone , che Teodosio a- 
vesse rivocato del tutto la propria sua legge, 
quantunque non ne avesse annullato che la 
minor parte (Paulus ad Tinwth. c. S., Cod. 
Thcod. l. i6. tit 2. Icg. 27. 28. etili. God., 
Marcia, novel. tit. 5 . de testarti.^ Cleric..^ Soz. 
l. 7. c. 16., Fléckier, rie de Thcod. l. 4 * art. 
17-, Giann. hist. nap. t. 2. c. 8. §. 

Quelli che avevano rinunziato ai com- 
mercio degli uomini per servire a Dio nel ri- 
tiro, cominciavano ad allontanarsi dal loro 
istituto. Frequentavano le città, e vi porta- 
vano queir asprezza di carattere, che si acqui- 
sta soltanto nella solitudine: s'immischiava- 
no negli alTari civili ed ecclesiastici, e talvol- 
ta turbavano anche 1’ ordine della giustizia , 
impiegando la violenza per salvare gli accu- 
sati. Alcuni accendevano gli spiriti con pul)- 
bliche dispute sopra i punti di fede ; e il loro 
zelo contro 1’ idolatria non era sempre rego- 
lato dalla carità e dalla prudenza. L’ impera- 
tore per le rimostranze de' magistrali vietò 
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loro l’ingresso nelle città, e comando die 
stessero ne’ loro ritiri; ma dappoi due anni 
cede senza dulibio ad altre sollecitazioni , e 
rendette ad essi la primiera liberta ^Cod. 
Theod. l. i6. tit. :<• leg. i - a. et ibi God., 
Giann. hist. nap. l. a. c. S. §. 

Durante il soggiorno di Teodosio in Ita- 
lia, Arcadio, cb’egli aveva 'lasciato in Costan- 
tinopoli, non polendo forse accordarsi col- 
l’imperatrice Galla sua matrigna, la costrin- 
se ad uscire del palazzo. S ignorano del lut- 
to e la cagione e le conseguenze di ipiesto 
ingiurioso trattamento. In memoria della vit- 
toria riportata sopra Massimo, Procolo pre- 
fetto di.Coslantinopoli fece innalzare un obe- 
lisco nel circo, ebe vedesi anche al presente 
nell’antico ippodromo. Questo è un solo pez- 
zo di granito d’Egitto, allo ventiquattro cu- 
biti, e di cui ciascuna faccia ba sei piedi di 
larghezza verso la base. È pieno di gerogli- 
fici, esoslenuto da quattro piedestalli di bron- 
zo. La base è ornata di bassi rilievi , e porla 
due iscrizioni. Leggesi in esse , che questa 
jiietra, dopo essere stata a lungo negletta e 
giacente per terra, fu innalzata in trenladue 
giorni. 1 Greci narrano, che questo obelisco 
fu dipoi atterralo da un tremuolo, e che mol- 
li secoli dopo, sotto gli ultimi imperatori gre- 
ci, un architetto lo innalzò col mezzo di un’in- 
finita quantità di gomene e di carrucole , ma 
che vi mancava un dito traverso per giugne- 
re all’allezza dei dadi, sopra i quali doveva 
posare: che tulio il popolo, testimone di quel- 
la sorpreddeuleflieccauica, argomentò allora, 
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che tutte le fatiche e le spese fossero tornate 
inutili ma che Timprenditore senza smar* 
rirsi di coraggio, fatto recare una gran quan- 
tità di acqua , consumò molte ore in imbe- 
verne le gomene, che sostenevano quell'enor- 
tne massa, e che si allungarono quanto bastò 
per innalzarla al di sopra dei dadi e collo- 
carla nel suo sito. Arcadio fece ancor egli 
erigere una statua a suo padre, sopra una cp- 
lonna nell'Augusleone , presso la chiesa di 
unta Sofia. Questa statua era d'argento , e 
pesava sette mila quattrocento libbre, equi- 
valenti ad undici mila e cento marchi di 
Francia. Narrasi , che in quest'anno si vide 
nell'aria per trenta giorni una colonna di fuo- 
co (Marcel, chr. , Prosp^ chr . , Grut. inscr» 
cj.xxxr.Q.’j .■^Anthol.l. c. i6., Busbuq. ep. 
X. Sport, voyag. t. i.p. Du Cange Con- 
stantinople 1. i. p.’ji. l. p. io5., Banduri 
ìmp. orient. t. x. p. ii. t. 2 . p. Gì 2 ., Cyll. to- 
pog. Constant, l. 2 . c. ix.J 

L'anno seguente 3gi , essendo consoli Ta- 
ziano e Simmaco , Teodosio avvisò , che fosse 
ormai tempo di ritornare in Oriente^ ma per 
non lasciare in Occidente alcuno di que' dis- 
ordini che s' era proposto di riformare, pub- 
biicò di nuovo molte leggi. La miseria inse- 
parabile dalle guerre civili aveva ridotto mol- 
ti padri alla dura necessità di vendere i figli- 
Rimise in libertà queste infelici vittime del- 
l'indigenza, senza obbligarle a pagare cosa 
.veruna a' padroni. 1 soldati di Massimo , e 
quelli che Teodosio aveva congedati dopo la 
sconfitta del tiranno} saccheggiavano di notte 
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i poderi, facevano furti e stragi sulle strade 
maestre. 11 portar armi era vietato a’priva- 
ti : Teodosio permise che le portassero per 
provvedere alla loro sicurezza (Idac. fast-.-^ 
God. Theod. l. 3 tit. 3 leg. i., l. 9. tit. i4*> 
leg. 2. et ibi God.J 

Dopo avere in tal guisa ristabilito la pa- 
ce e il buon ordine in Italia e nelle vicine- 

f trovincie , prese il cammino diCostantinopo- 
i insieme col Ggliuolo Onorio. Arrivalo in 
Tessalonica, trovò la provincia desolata. 1 bar- 
bari, che s' erano distaccati dal suo esercito 
per ritirarsi in paludi e in foreste inaccessi- 
bili, quando egli si disponeva a condurli con- 
tro Massimo, non si tosto lo videro lontano, 
che stimolati dal bisogno, e spinti dalla na- 
turale ferocia, trattarono il paese come nimi- 
co, e riempirono di stragi e di uccisioni la 
Macedonia e la Tessaglia , eh' erano sfornite 
di truppe. A questi desertori crasi accoppiato 
un gran numero di altri barbari, alcuni cam- 

f tati dalle antecedenti sconfitte, e dispersi nel- 
a Tracia, altri tratti da' paesi situati altre il 
Danubio dal desio della preda ; di modo che 
questa truppa formava un numeroso esercito. 
Non si tosto seppero, che Teodosio sene ri- 
tornava vittorioso, che abbandonarono la pia- 
nura. Nascosti ne' boschi e nelle montagne 
non osavano uscirne se non di notte : e al 
primo romper dell'alba , ritornavano ne’loro 
covaccioli, portando seco il già fatto bottino. 
Era più difficile discoprire i covili di que'ma- 
landrini ^ che vincerli. Teodosio , il quale 
4n dalla prilla giovinezza s’ era assuefatto 
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a’maggiori pericoli, non volle fidarsi die di 
sé stesso. Senza comunicare il suo disegno ad 
alcuno fuorché a Promolo , onde i barbari, 
che aveva nel suo esercito, non ne dessero av- 
viso a’ loro compatriodi , prese con seco cin- 
que cavalieri, ciascuno de’ quali conduceva 
a mano tre o quattro cavalli per servirsene a 
misura che quello che montavano, fosse affa- 
ticato. Travestitosi da semplicecavaliere, an- 
dò in persona alla scoperta, costeggiando i 
boschi e le paludi, traversando le campagne, 
alloggiando e mangiando in casa de’paesani, 
da'quali non era conosciuto (Soc, l. 5. c. i3., 
Ularccl. chr.i Zos. l. 4 J. 

Dopo due o tre giorni di continue corse , 
giunse sulfimprunir della sera ad una me- 
schina capanna, abitata da una vecchia, a cui 
domandò alloggio , e un po di cibo. Elladie- 
degli ciò che aveva. Tosto che fu coricato , 
vide al lume di una lampana un uomo, che 
s’ introduceva con precauzione in un angolo 
della capanna , e temeva di esser veduto. 
Chiamata all'istante la vecchia, le chiese in 
segreto chi fosse colui : ed essa gli rispose , 
che non sapeva punto nè chi egli si fosse, nè 
che si facesse ; eh’ ella altro non poteva dir- 
gli, se non che dopo l’arrivo dell imperatore 
quello, sconosciuto veniva ogni notte estre- 
mamente affaticato a mangiare e dormire in 
sua casa, e che la mattina, pagato lo scotto, 
usciva, e andava a passar la giornata dove 
più gli piaceva. L’imperatore sperando di trar 
da lui qualche lume, si alzò, lo fece prendere 
da’ suoi, e lo interrogò. ÌNon polendogli trai; 
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di Locca nemmeno una parola, Io fece Lalle- 
re con violenza : nè manco questo trattamen- 
to vincendone la ostinatezza, ordinò a’ suoi 
cavalieri di frastagliargli il corpo colla punta 
delle loro spade , e gli dlcliiarò ad un tempo, 
cli’egli era l’ imperatore. Allora quello scia- 
gurato colto da paura, confessò ch'era la spia 
de’ barbari 5 che aveva la cura di avvertirli 
del viaggio del principe, e della strada che 
dovevano tenere per fare le loro ruberie sen- 
za timore e con sicurezza. Teodosio dopo es- 
sersi informato della posizione de’nemici, gli 
fece mozzare il capo , e se ne ritornò al cam- 
po , donde non era guari discosto. 

Alla punta del giorno, postosi alla testa 
di un distaccamento , c lasciato nel campo il 
generale Promolo col grosso dell’esercito, an- 
dò in cerca de’ bai’bari. Furono sorpresi nei 
loro forti , e trucidati la maggior parte nelle 
paludi ,'dove s’erano ritirali per isfuggire la 
morte. Teodosio fece in quel giorno ammira- 
re il suo personale valore; ma mancò di pru- 
denza. La strage aveva duralo lunga pezza 
quando per consiglio di Tiniaso fece suonare 
a raccolta per dar ristoro c riposo ai soldati, 
i quali erano ancora digiuni, e riGniti dal 
caldo e dalla fatica. Avendoli l’allegrezza del- 
la vittoria invitali a Ijere smoderatamente, 
que’ barbari, die s’erano salvati colla fuga, 
informali di tal disordine, si riordinarono, 
riattaccarono i vincitori qua e là dispersi, e 
sepolti pressoctbè tutti nel vino e nel sonno, 
e ne trucidarono un gran numero. Teodosio, 
il quale riposava sotto una tenda, sarebbe egli 
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pure perito in quella sorpresa , se non fosse 
stato avvertilo cosi a tempo , che potè fuggi- 
re con alcuni offiziali. 11 generale Promoto, 
cui aveva tosto mandato l’ordine di venire 
col rimanente deir|esercito , essendogli corso 
incontro, lo pregò di mettere in salvo la sua 
persona , e gli promise che avrebbe puniti a 
dovere que’ribelli deseriori. Promolo affret- 
tò il passo, e trovali gl'inimici incaloriti an- 
cora nel macello, piombò sopra di loro eoa 
tal empito , che non ne lasciò fuggire che po- 
chissimi. 

Questa fu l’ ultima impresa di Promolo, 
a cui il solo imperatore poteva disputare la 
gloria di essere il più gran capitano dell’eti 
sua. Aveva più d'ogni altro contribuito alle 
vittorie di Teodosio contro Massimo. Servi- 
va allo stato ed al principe con pura inten- 
zione , o con tutto il disinteresse. Ma ciò che 
accresce viepiù agli occhi de’ posteri il pre- 
gio delle sue eminenti qualità , si è , enei 
non ritrasse altro fruito da’ suoi servigi, che 
quello di perire per le crudeli trame di un 
geloso e perverso ministro : almeno così fa 
creduto. RuGno , il cui favore è una macchia 
copra la vita di Teodosio, ambiva di sollevar- 
ci al di sopra de’ generali, e li trattava con 
alterigia. Promoto e Timaso , dopo essersi 
esposti a tanti pericoli per la salvezza dello 
stato, non potevano vedere senza indignazio- 
ne la maggioranza , che prendeva sopra di 
loro un vile cortigiano, il quale non si face- 
va stimare , che pel suo scaltro ed artiGcioso 
ingegno. In un consiglio, al quale Teodosio 
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non intervenne, Rufino, che non credeva di 
dover usar riguardo, se non verso l'impera* 
tore, si lasciò uscir di bocca una parola te* 
meraria contro Promoto; e questi non gli 
rispose che con uno schiafTo. Questo schiaflo 
non costò meno a Promoto che non fosse co- 
stato un tempo al giovine Druso il medesi* 
mo insulto fatto a ^jano. Rufino andò tosto 
a dolersene coll’imperatore, il quale ne con- 
cepì un grandissimo sdegno ; Se tutte le ge- 
losie non cessano , diss’ egli adirato , (juelli 
che non possono comportare Rufino loro u- 
guale , lo vedranno presto loro patrone. E 
dir volle, che gii avrebbe dato il titolo di Au- 
gusto. Il ministro abile a profittare dell’ af- 
fronto , che aveva ricevuto , indusse l’impera- 
tore ed allontanare Promoto dalla corte, sot- 
to il pretesto d’ impiegarlo in esercitare le 
truppe: e questo generale, mentre traversa- 
va la Tracia, fu trucidato in un'imboscata 
da un branco di Bastami. L'imperatore fu il 
solo, che non attribuì questo omicidio alla 
malvagità di Rufino , e sempre cieco verso il 
suo favorito , lo elesse console per l’anno se- 
guente insieme con Arcadio; ma Stilicone, 
aspettando di poter vendicare la morte del 
suo amico sopra colui che ne credeva l’au- 
tore, non perdette l’occasione di punire co- 
loro che n’erano stato i ministri. Egli era al- 
lora in Tracia per difendere il paese da al- 
cune truppe di barbari , i quali quando sepa- 
rali, e quando uniti, discorrevano per la pro- 
vincia. Costoro erano Bastami, Goti , Alani, 
Budì, e Sarmati. Piombò sopra un corpo di 
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Bastami, e gli tagliò lutti a pezzi. Ne clilase 
in una valle un altro corpo congiunto ad al- 
tri barbari , e stava già per metterli tutti a (il 
dispaia, quando ricevette dall'imperatore 
l'ordine di lasciar loro la vita , purché con- 
sentissero di uscir dalla Tracia Quest'ordi- 
ne era un effetto de' malvagi consigli di Ru- 
fino, il quale, secondo la pubblica opinione, 
ricompensava con questo importante servigio 
r assassinamento di Promoto (Zos. l. j 
Claud. de laud. Siilic. l. i., id inRuf. l. i., 
Tac. ann. /. 4> c. 3.^. 

Essendo Teodosio arrivato in Costanti- 
nopoli a'io novembre, attese più che mai a 
rendere felici i suoi sudditi. Accessibile e li- 
berale, preveniva perfino le domande. Si a- 
doperava quanto più poteva per estinguere 
l’eresie, ma con uno spirito di moderazione, 
perdonando alla persona degli eretici, nello 
stesso tempo che ne proscriveva gli errori. 
Religioso del pari chefermo e prudente, ono- 
rava senza debolezza i sacri ministri, ne di- 
stingueva le passioni dal caratttere, e gli a- 
scoltava senza lasciarsi da essi ciecamente 
condurre. Fece fabbricar delle chiese, e ne 
abbellì molte altre, e dappertutto risplende- 
Va la sua magnificenza. In quel torno deco- 
rò la porta principale di Costantinopoli, la 
quale perciò fu chiamata da quel tempo in poi 
la porta dorata. Fece di essa un arco trionfa- 
le, e un monumento della vittoria che avea 
riportato sopra Massimo. Questa porta situa- 
ta a mezzogiorno metteva nella via grande , 
che traversava tutta la città fino al Bosforo. 
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Per questa porla gl’ imperatori fecero dipoi 
il loro solenne ingresso. Sopra alla statua di 
Teodosio si collocarono una Vittoria e una 
Croce. Fu inoltre ornata di colonne, e into- 
nacata di marmò intagliato a bassi rilievi, 
‘dov’ erano rappresentate con grand’arte le fa* 
tiche di Ercole , ed altri favolosi soggetti. 
Pietro Gilles, erudito viaggiatore del sedice- 
simo secolo, ne ammirava tuttavia i preziosi 
avanzi, che s’ erano conservati a malgrado 
della barbarie de'Turchi, distruggitori degli 
antichi monumenti (Soc.l. 5. c. lÒ.^Ruf. l. a. 
c. ig. Gyll. iopogr.y Comlanl. l. 4 - c. 9. Du 
Cange} Constant, l. i. p. Sa. , Sandali imp, 
orieut. t. 2. p. 595.^. 

Eravi alcune leghe distante da Calcedo- 
nia nel borgo chiamato Cosila una celebre 
reliquia, che credevasi il capodi s. Gio. Ba- 
tista. Infatti vi era stato recato al tempo dir 
Valente, il quale voleva farlo portare a Co- 
stantinopoli , ma raccontasi, che i muli, che 
tiravano il carro, non aveano voluto andare 
più oltre, per quanti sforzi si facessero per 
fargli avanzare fino alla spiaggia di Bosfo- 
ro. Teodosio andato personalmente in quel 
luogo, non volle usar della sua autorità per 
trarne quel pio tesoro: durò gran fatica ad 
ottenerlo con preghiere da coloro che lo cu* 
stodivano, e senza incontrare verun' altra dif- 
ficoltà, involtolo nella sua porpora, lo portò 
egli medesimo a Calcedonia, dove lo lasciò 
in deposito fino a tanlo che avesse fatto eri- 
gere in onore del santo Precursore una ma- 
.gnifica chiesa in Costantinopoli nel sobborgo 
Le Beau. Tom. VII. 7 
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dell Ebdomo. Fu data a BuGno la commese 
sione della fabbrica del tempio , e tosto ch< 
fu compiuto, Teodosio \i espose la sacra re- 
liquia alla venerazione de' fedeli. Secondo il 
Du Cange, questo è quel medesimo capo cbe 
si venera oggidì nella chiesa cattedrale d'A- 
xniens,dove fu trasferito da Costantinopoli l'an- 
no 1206. Ma il Tillemont reca molte ragioni 
per provare, cbe è il capo di un altro santo, 
e non di s. Gio. Batista ("Soz. l. y. c. 24 '> 
Prdf^p. chr.f Chron. Alex.., Du Cange, Con- 
stant. l. 4 - /?. 100., Tilt. Theod. art. 65 . et 
not. 46 
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LIBRO XXV. 

Belle qualità di Valentiniano. BiJ()r- 
ma la sua condotta. Suo zelo per la 
giustizia. Nuo^a supplica de' senatori 
pagani rigettata. Eccessiva alterigia 
di Arbogasto. Aperta nimicizia tra lui 
e F'alentimano. Turbolenze in Italia. 
Valentinidno chiama s. Ambrogio. 
Morte e scpultura di Valentiano. Eu- 
genio imperatore. Dolore di Teodosio. 
Eugenio gli manda deputati. Bufino 
pr^etto del pretorio. Proculo fatto mo- 
rire, e Taziano mandato in esilio. La 
loro memoria è disonorata da molte 
leggi di Teodosio. Legge sopragli a- 
sili. Spedizione di Arbogasto contro 
i Franchi. Onorio Augusto. Istruzio- 
ni di Teodosio a suo figlio. Magni- 
ficenza di Teodosio. Leggi militari. 
Eugenio passa in Italia. Chi fosse 
Flaviano. Inutili rimostranze di s. 
Ambrogio. V idolatria risorge in Bo- ' 
ma. Teodosio raccoglie le sue trup- 
pe. Gildonc ricusa di servire a Teo- 
dosio. Scelta de' Generali. Partenza 
di Teodosio. Passa le Alpi. Prima ■ 
battaglia. Staio de due eserciti. So- 
gno di Teodosio. Seconda battaglia. 
Morte di Eugenio. Conseguenze della 
vittoria. Clemenza di Teodosio. Av- ^ 
venimenti in Costantinopoli dopo "la 
partenza diTcodosio. Onorio diehia- 
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rato ìnipcTatofe. Stìlicone con Sen- 
na in Roma. Teodosio riunisce i ve- 
scovi di Occidente con Rinviano di 
Antiochia. Tremuoti ^ ed altri acci- 
denti. Morte di Teodosio. Onori che 
gli si rendono dopo metto. Nuove i- 
stituzioni sotto il regno di Teodosio. 
Cambiamenti negli animi e ne' costumi. 
Decadenza delle lettere e delle arti do- 
po il regno di Augusto. Stato della 
JìlosoJìa e delle scienze sublimi sotto 
Teodosio. Della poesia., dell'istoria y 
dell eloijuenza , dell erudizione let- 
teraria , delle arti. Usanze di que- 
sto secolo , e lusso de' vestiti , delle 
case, e delle mense. SpeiiacoU. Sor- 
iilegj ; e prestllegj. Altre usanze. In- 
venzioni del secolo di Teodosio. 

Valentiniano cominciava a regnare con 
gloria (an. 3ga). Era debitore de’ suoi stali 
al valor di Teodosio , e dell’ arte di gover- 
nar con saviezza a’ consigli di lui. Vedevan- 
si già spuntare l'eccellenti qualità , onde la 
natura aveva arricchito il giovane imperato- 
re , ma che non avevan potuto germogliare 
sotto la tutela di una madre imperiosa. Giu- 
stina , gelosa del comando , aveva celato al 
figlio la cognizione degli affari , e per politi- 
ca avea fermato di darlo in preda al diletto 
della caccia , e a' frivoli divertimenti , e non 
gli aveva ispirato vigore , se non contro alla 
cattolica Chiesa. Istruito alla fine dalle sue 
disgrazie , e dagli esempi ed avvertimenti 
del suo difensore , si dimostrò degno di suo 
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padre Valenliniano,e di Teodosio suo cogna- 
to. E zelante per la giustizia niente meno del 
padre, ma dolce ed umano quanto Teodosio, 
li pareggiava ambedue in grandezza d’animo, 
in temperanza, in coraggio, « faceva spera- 
re, che gli avrebbe un giorno adeguati ezian- 
dio nella prudenza , nella politica , e nella 
scienza militare (Ambr. ep. Hy. et de obit. 
f^aleniin.iHier. ep. 3.,iS'oz. /. 7. c. 22., 7/7/. 
Theod. art. 66., id. vie de s. Ambr.’art. y^.). 

Ciò che dà a divedere la forza naturale 
della sua anima, si è, che in brevissimo tem- 
po seppe raddrizzare la sua condotta , ed e- 
mendarsi di tutti i difetti. Aveva persegui* 
tato la Chiesa , e s. Ambrogio : prese forte- 
mente il partito della verità , e si uni al san- 
to prelato ; concepì per lui uni tenerezza ve- 
ramente diale, lo chiamava suo padre, e si 
riempi di sentimenti della più solida e piu 
fervente pietà. Era dedito a’ giuochi del cir- 
co , e se ne allontanò affatto; soppresse per- 
fino i più solenni , che erano quelli che cele- 
Lravausi nel giorno natalizio de'principi. Per 
distaccarsi dalla passione della caccia, fece 
uccidere un giorno tutti gli animali del suo 
parco. Gli si poteva rinfacciare di amar la 
tavola; acquistò un abito tale di temperanza, 
che ne’ conviti, che apprestava a’ suoi corti- 
giani per conservarsene la beuevulenza, si a- 
steneva dal mangiare. Osò finanche far pro- 
va delle sue forze contro di un nemico, che 
è assai più saggia cosa fuggire , che dispre- 
giare. Veniva creduto che avesse avuto una 
qualche disonèsta tresca: sia per rimettere la 
sua ripulazioue, sia per rendersi in avvenire 
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involnerabile ^ affrontò quello che ha di 
più pericoloso la voluttà. Una commediante di 
Boma famosa del pari per le sregolatezze , 
che per Tavvenanza, accendeva tùlta la gio- 
ventù romana. Egli volle farla venire a corte. 
Essendo il suo messo, corrotto dal denaro de- 
gli amanti di lei, ritornato senza di essa, nefe- 
c’ egli partire un secondo. Valenlinìano non 
avea moglie , e non si dubitava , che am- 
maliato, dirò così dalla fama, nn principe di 
vent' anni non avesse ceduto ad una passione, 
che non sa rispettare la porpora; ma quando 
la commediante fu alla corte , egli si astenne 
dal vederla anche sul teatro, ed alcuni gior- 
ni appresso la congedò con dispreggio senza 
vederla, avendo voluto soltanto dare una pro- 
va della sua continenza , ed una lezione a 
quelli della sua età : presunzione, che tornò 
lortunatamente a sua gloria , ma che dimo- 
stra, che v’era ancora troppo giovinezza nel- 
la stessa virtù di Valentiniano. 

Interveniva a tutti i consigli', e a malgra- 
do della sua inesperienza , vi dimostrava un 
naturitle accorgimento, e tutta la maturità di 
un uomo attempato. Nemico de' delatori, si 
opponeva alle loro persecuzioni. Alcuni nobi- 
li furono accusati di aver cospirato contro di 
lui. Il prefetto si adoperava con ardore, per- 
chè ne seguisse presto il giudizio. Valenti- 
niano sospese tutti gli atti, e proibi ogni rigor 
giudiciario ne' santi giorni di Pasqua , che 
allora appunto correvano. Alcuni giorni do- 
po , quanto il processo incominciava , e fà- 
cevasi la lettura della supplica dell’accusato- 
re, gridò primo di tutti, che quella era una 
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rallunnia. Volle che gli accusati restassero ia 
libertà fino a tanto che si avessero pruovedella 
loro colpa. Questa equità fece presto cono- 
scere la loro innocenza, e disarmò in avveni- 
re la malignità de’ delatori. Amato da’popo- 
li , li trattava come suoi figli, e non volle mai 
ronsentire a nuove imposizioni. Non posso- 
no ^ diceva, sopportare le antiche: non sa- 
rebbe egli un asprezza disumana c barba- 
ra il maggiormente aggravarli? Eppure a- 
veva ritrovato 1’ erario voto: e con una sag- 
gia economia risecando le spese di lusso e di 
piacere, lo lasciò dovizioso e pingue. Amava 
teneramente le sue sorelle, ma amava ancor 
più la giustizia. Ricusò di giudicare una li- 
te, nella quale contrastavano ad un orfano il 
possesso di una terra* e ne rimise la decisio- 
ne a’ giudici ordinar] : esse abbandonarono 
la loro pretensione, e questa generosità fa at- 
tribuita ai consigli del fratello. 

Là sua facilità fece risorgere le speranze 
dei senatori pagani. Fecero un nuovo tenta- 
tivo in favore de’ loro idoli. I deputati che 
mandarono in Gallia , chiesero con istanza 
che fossero ristabiliti i privilegi di cui Gra- 
ziano aveva spogliato i loro sacerdoti, ed i 
templi. Gl’idolatri, eh’ erano ancora numero- 
sissimi nelle prime cariche della corte e del- 
la milizia riunivano le loro sollecitazioni •, n’e- 
rono vivi e pressanti gli sforzi-, s. Ambro- 
gio occupato nelle cure della sua diocesi , 
non essendo avvisato di quella trama , non 
poteva siccome fatto aveva gli anni addie- 
tro , fortificare lo spirito del giovane principe 
contro una sì possente cospirazione j e a Va- 



(132Ì 

lenliniano costava molto il negare una grazia, 
Nulladimeno ritrovò nella sola sua religione 
forza bastante per resistere; rigettò la suppli- 
ca , ed allegando i deputali in loro favore 
la tolleranza di suo padre, che aveva lasciato 
sussistere i sacTÌfìzj : Ebbene rispose Valen- 
liniano , seguirò V esempio di mio padre q 
di mio Jrattllo } sono stali tutladue impera- 
rotori , IO debbo imitarli tutiadue , il primo 
non vi ha restituito i vostri priùlegi , il se- 
condo ve gli ha tolti. Mi chieda Roma qua- 
lunque altra grazia ; ella è mia madre j el- 
la puq esigere il mio amore ; ma debbo ub- 
bidire aie autore della mia salvezza ( Ambr. 
ep, 57., id. de ob. E aleni. ^ Bar.y TilL Theod. 

art’ ^7- . 

Le felici disposizioni del giovane princi- 
pe facevano sperare all’ occidente^ una lunga 
prosperità. Ma a Yalentiniauo mancava per 
anche quella fermezza , che sa tenere subor- 
dinato un suddito, il quale sia orgoglióso e 
superbo pei servigi che ha prestato , e sia ca- 
pace di porre in dimenticanza ciò che deve 
al suo sovrano , perchè crede che il suo so- 
vraho tutto debba a lui. Arbogasto aveva oc- 
cupato il secondo posto nella corte di Occi- 
dente Gnchè visse Bautone, il q^ual era, co- 
me lui , francese di origine. Lssendo que- 
sti morto ricolmo di onori innanzi la guerra 
di Massimo , Arbogasto s' era segnalato in 
quella spedizione ; aveva compiuto nella Gal- 
lia la sconGtla del ribelle; e Teodosio lo ave- 
va lasciato a Valeuliniano perché lo assistes- 
se co' suoi consigli, col suo valore. Questo 
guerriero erasi concilialo la slìma e l' amore 
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de’ soldati col disinteresse , con una vita 
semplice e familiare, e colla fama d’uomo 
giusto ed ingenuo. Se gli sapeva grado, che 
parlasse al principe con libertà , e se gli at- 
tribuivano a merito le virtù stesse deirimpe» 
ratore. In poco tempo vide la sua potenza 
così bene stabilita, che si reputò indipenden- 
te, e prese il titolo di generale degli eserciti, 
senza riceverlo dal suo padrone (Anibr. de 
ohit. f 'alcnt.^ Zos.l^^. Soc.l. 5. c. a5., Soz.. 
l. c. 21 ., Philost. l. li. c. 2 ., Oros. l. y. 
c. 35. , Marc, chron. , Grog. Turon hist. 
frane, l. 2 . c. Q.J. 

Valentiniaiio si avvide troppo tardi della 
maggioranza*, che aveva preso il suo suddito 
e liberar si volle da tale schiavitù. Essen- 
do adunque un giorno assiso in trono e guar- 
dando Àrbogasto con occhio minaccevole, gli 
pose in mano una carta, con cui lo dispoglia- 
va dalia carica di generale.' Questi non ebbe 
si tosto gettato lo sguardo sopra di essa, che 
gridò alteramente : Jo non ho da te ricevuto 
quel' onore , c perciò tu non sarai nerninen 
padrone di tonitelo. E cosi dicendo lacerò 
la carta, e si ritirò. Da quel momento l’ ini- 
micizia scoppiò , ed i guèrrieri presero aper- 
tamente il partito del generale. Non seguiva- 
no più che le impressioni di lui , ed il loro 
capriccio ; e Valentiniano fece inutili sforzi 
jier tenerli a dovere. Chiuso nel suo palazzo 
di Vienna, e -ridotto pressoché alla condizio- 
ne di privato, più non disponeva delle cari- 
che militari , e nemmeno degli affari civili- 
Niuno ardiva indirizzarsi al principe , ue d‘ 



ubbidire agli ordini che dava o a viva Voce, 
o in iscritto, se Arbogaslo non gli aveva pri- 
ma apprpvatì. Gli amici dell' imperatore di- 
ventano oggetto dell'odio del generale, ed ia 
appresso le vittime della sua crudeltà. La sua 
audacia giunse tant' oltre , cbe ne dimandò 
molti per farli morire , al che Valentiniano ri- 
spose con fermezza : che non aviebbe mai 
dato in sua balìa gt innocenti ; che si cre- 
derebbe degno, di morte , se riscattasse la 
sua vita con quella degli amici ] che se Ar- 
bogasto era sitibondo di sangue poteva ver- 
sare quello del suo padróne. Dicesi che in 
un trarporto di collera Valentiniano un gior- 
no volesse strappar la spada da mano ad una 
delle sue guardie per uccidere Arbogaslo, e 
eh’ essendo stato ratteuuto , dipoi procurasse 
di palliare quell' impetuoso movimento , di- 
cendo che aveva avuto disegno di uccidete 
sè medesimo , perchè non poteva tollerare di 
portare il nome d’imperatore senza averne 
' l' autorità. Ma queste parole non trovarono 
credenza presso di Arbogasto, il quale conob- 
be , che non poteva vivere a lungo, se non 
preveniva Valentiniano. 

Il principe , the’vedeva in Arbogasto ua 
nimico più pericoloso che non era stato Mas- 
simo , ricorse alla generosità del suo collega. 
Scrisse a Teodosio , che se non gli dava un.-» 
pronta assistenza , altro scampo a lui non ri- 
maneva che d’andarsi a gettare nelle sue 
braccia. Da queste inquietudini era agitato 
Valentiniano, quando ricevette la nuova , che 
un esercito di barbari che ne insegni vano 
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degli altri , si avvicinava alle Alpi Giulie ; e 
che dopo aver messo a sacco *1’ Illirio , e fat- 
ti parecchi prigioni , minacciavano di entrare 
in Italia. L’ istoria non dice chi fossero que’ 
Larbari. Milano era pieno di terrore, e si pen- 
sava già di chiudere eoa una muraglia il pas- 
so delle Al[)i. Flaviano , prefetto delpretorio 
e gli altri personaggi più ragguardevoli -sol- 
lecitavano Ambrogio a visitare 1’ imperatore 
per chiederli un pronto soccorso. 11 prela- 
to si dispose a passare in Gallia ; ma sa- 
puto , che Valentiniano aveva formato da sè 
il disegno, di accorrere in difesa dell’ Italia, 
se ne stette in Milano. In fatti l' imperatore 
si apparecchiava a quel viaggio, quando in- 
tese nello stesso tempo , che Ambrogio dovea 
venire tra non molto alla corte , e.che il pe- 
ricolo si allontanava dall* Italia. 1 barbari 
rispettavano il giovane principe: la sua mo- 
derazione e la sua probità gliene avevano 
conciliato l’ affetto. Non volendo entrar seco 
io guerra , si ritirarono dopo aver renduto i 
prigioni 5 e si scusarono della loro scorreria , 
e delle loro ostilità , colla necesità , in che si 
trovarono d’ inseguire i nemici , e coll’ igno- 
rare che que’ prigioni fossero sudditi di Va» 
lentiniano. Questo principe aspettava s. Am- 
brogio con impa'zienza. Egli non era allora 
che semplice catecumeno , e benché vi fosse- 
ro in quel tempo nella Gallia -parecchi vesco- 
vi celebri per santità , come ^Martino a Tours, 
DclGdo a Bordeaux , Vittricio a Rouen, desi- 
derava tuttavia ardentemente di ricevere il 
battesimo dal vescovo di Milano . Sperava 
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inolire che questo prelato potesse addolcire 
il genio viofeirio ed altiero di Arbogasto. 
Questo barbaro, quantunque pagano, era pie- 
no di rispetto per s. Ambrogio. Narrasi, che 
un giorno essendo a tavola con alcuni re'Fran- 
cbi, da lui vinti, questi lo addimandarono , se 
conoscesse Ambrogio, e che avendo Arboga- 
sto risposto , che mangiava spesso con lui : 
Is^on è marai’ig\ia , esclamarono , che tu sii 
senìjjre i^itlorioso , poiché sei amico di co- 
lui che dice al sole , fermati , e il sole ub- 
bidisce C-dmbr. ep. 53. 5y., id. de ob. P a- 
leni., Paulin. vii. Jmbr., Dii Cauge gloss. 
lat. in voce Silentiarius } 2'ill. vie des.An.br. 
art. 71 J. 

Ma quando Valentiniano seppe che Am- 
brogio avea l'angiato di sentimento, e che 
più non partiva di Milano, ne fu sopranimo- 
do aillillo. Gli scrisse tosto, che venisse pron- 
tamente per riconciliarlo con Arbogasto , se 
fosse possibile , e dargli il battesimo, innanzi 
la sua partenza dalla Gallia'. perocché quan- 
tunque la sua presenza non fosse più neces- 
saria in Italia , pure divisava di trasferirvisi 
per avvicinarsi a Teodosio 5 ed il timore, che 
ne concepì Arbogasto, fu quello che lo indus- 
se a non differire di recare ad esecuzione il 
suo attentalo. 11 desiderio , che avea Valen- 
tiniano di veder s. Ambrogio, era si vivo ed 
ardente, che fatto pa;iire da Vienna sul far 
della sera uno de' suol silenziarj , chiedeva 
già nel posdomani s’ e^’a tornalo, e se Am- 
brogio era in viaggio. Questa c la prima 
volta che incontrasi nell’ istoria il nome di 
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silenziario. Queslì erano oQìziali del palazzo f 
la cui principale funzione era di vegliare in- 
torno all' appartamento del principe percliè 
non si facesse romore ; ma si adoperavano 
eziandio per le commissioni importanti , che 
richiedevano segretezza. Il santo prelato par- 
tì tosto che ricevette la lettera dell’ imperato- 
re. Quantunque vescovo di una delle più ric- 
che chiese del mondo , era si povero , che non 
avendo un cavallo , fu costretto a servirsi del- 
le pubbliche vetture. Mentre travex'sava le 
Alpi , seppe il tragico bue di. Valentiuiano , 
e ritornò indietro irrigando la via colle sue 
ìacrime. 

Àrbogasto dopo aver preso delle segrete 
misure per locare sul trono imperiale uno 
de' suoi creati , non aveva tardato a recare 
ad effetto il suo malvagio e crudele disegno. 
La morte di Valentiniano vien riferita iu va- 
rie maniere. Alcuni dicono , che fu soffogato 
nel suo letto- da'suoi ciamberlani , e dagli 
eunuchi j altri raccontano , che mentre si eser- 
citava con alcuni x)fhziali alle porte di Vien- 
na , Ai-bogasto l'uccidesse di sua mano. Se- 
condo r opinione più comune , mentre si di- 
vertiva dopo il pranzo in un giardino del suo 
palazzo sulle sponde del fiondano , essendo le 
sue genti andatp esse pure a desinare , non 
rimasero ivi con lui fuorché due assassini, 
messi in agguato da Arhogasto , i quali stran- 
golatolo , si ritirarono dopo averlo appeso ad 
un albero col suo moccichino , per far crede- 
re che si avesse toltala vita da se medesimo. 



Parecchi infatti cosi credettero ; ed alcuni 
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gravi autori caddero essi pure in questo in 
ganno. S. Agostino non osa decidere circa il* 
genere della morte di lui. Ma le lodi, che gli 
dà s. Ambrogio, non lasciano luogo a dubi- 
tare , che questo prìncipe non sia stato la vit- 
tima del furore de' suoi uimici , e non di una 
criminosa disperazione. Questo pio vescovo 
così bene istruito delle massime del Cristia- 
nesimo, non teme di asserire, esser egli mor- 
to colla grazia del battesimo , perchè lo desi- 
derava con ardore *, non dubita punto della 
sua salvezza ; e promette di offerirne a Dio 
l’anima pura ed innocente, quantunque volte 
celebrerà il santo sagrifizio. Dicesi che Vaien* 
tiniano , veggendosi assalito dagli assassini , 
non proferisse che questa sola parola: Jhi- 
mè ! che sarà delle mie sventurate sorelle ? 
Morì nel quindicesimo giorno di maggio, vi- 
gilia della Pentecoste , nell’età di vent’ anpi ed 
alcuni mesi., dopo aver portato il titolo di Au- 
gusto sedici anni e presso a sei- mesi dopo la 
morte di Valentiniano I. Ma non si deve sta- 
bilire il principio del suo regno propriamen- 
te detto, se non alia morte di Graziano , il 
quale governò solo 6no a tanto che sopravvis- 
se al padre. In tal guisa Valentiniano non re- 
gnò più che ott’anni, otto mesi, e venti gior- 
ni Ri^. l. 2. c. 3 r., Aug. civ. l. 5 . c. 26., 
Arnbr. ep- 53 67., id de ohit. Valent.^ 
Ilier. ep. 3 . , ì^ict. epit.-, Zos. l. 4 - > Soc. 
l. 5 c. a 5 . , Soz. /, 7, c. 22., Philost l. 11. 
c. 1*5 Oros. l. 7. c. ò 5 .,.Prosp. chr., Idàc. 
fast. £Ìir. j Marcel., chr. , Baronius ; Bagi 
ad Baron. > Greg. Tur. hist. frane, l. a. 
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c. )., Tilt, vie' de s, ^mbr. art» 
art. 69 . J. 

Un così enorme misfatto fece tremare tut- 
to rOccifiente sotto la terribile potenza di 
Arbogastro. Niuno osò ricercare, nè accusare 
i ministri del suo delitto. Nullaclimeno per 
Doq dichiacarsi reo, non impedì che si ren* 
dessero all'imperatore gli onori usati, I fune- 
rali furono celebrati nel giorno dopo, giorno 
della Pentecoste. Il corpo ne fu poscia tras- 
ferito a Milano per esservi sepolto. Tutta la 
strada era circondata da folla di popolo che 
slruggevasi in lagrime. Piangevasi la pèrdita 
di tante virtù, cbe una cattiva educazione 
uon aveva potuto- opprimere e soffogare, e 
che 6no dal loro primo fiorire promette- 
vano una pronta maturità. I barbari non di- 
mostravano nfinor dolore dei suoi sudditi 
naturali ] ne circondavano la giustizia , e la fe- 
deltà nell’ osservanza de’ trattali. Ma tulli i 
dolori erano insieme raccolti nel cuore delle 
due sue sorelle Giusta e Grata. Esse non ab- 
bandonarono mai la bara fino a Milano ; e 
per que’due mesi, che il corpo del fratello 
rimase esposto senza essere sotterrato , passa- 
rono presso di lui in gemiti e in pianto gl’in- 
tieri giorni, eia maggior parte delle notti. 
Teodosio il qual era niente meno afflilo di 
loro , procurò di alleviarne l’ afflizione con let- 
tere. Scrisse ancora a s. Ambrogio, di cui co- 
nosceva il tenero affetto verso di quel prin- 
cipe. Diede i suoi ordini perchè fosse seppel- 
lito in Milano. Ambrogio aveva fitto appa- 
recchiare un sepolcro di porfido. 11 corpo vi 



fa deposto vicino a quello di Graziano. Ma 
ciò che principalmente onorò la sepoltora di 
Valenliniano , si fu 1' elogio pronunziato da 
s. Ambrogio, e che ancorasi conserva. La 
religione medesima geme in esso e piange 
per la bocca di un gran vescovo : la quale 
lutta inlesa ad oggetti immortali , nulla con- 
cede alia vanità- dell’ oratore f Zos. l. 4«» 
Ambr. ep. 33. 5y., id de obit. V aleni. Tdl. 
vie de s. Ambr. art. 71 . J. 

^on si può dubitare, che Arbogasto non 
desiderasse vivamente di raccogliere il frut- 
to del suo delitto. Ma se aveva avuto l'auda- 
cia di precipitare dal trono il suo legittimo 
principe, non osava però salirvi egli medesi- 
ino. Era d’ uopo avvezzare i Romani ad ob- 
bedirgli sotto il nome di un altro sovrano. 
Egli cercava un uomo, che avesse merito suf- 
ficiente per non rendere la sua scelta del tut- 
to ridicola; ma che non ne avesse tanto da 
sostenersi , quando fosse tempo di rovesciar- 
lo. Gettò lo sguardo verso di Eugenio uomo 
di lettere, che aveva insegnalo retlorica. Ri- 
comero s'era affezionalo a questo retore, e 
lo aveva ammesso alla sua più intima fami- 
liarità e quando passò a’ servigi di Teodo- 
sio, lo raccomandò al suo compatriotlo Arbo- 
gaslo , come un uomo leale , fidato e destro 
nel maneggio degli affari, che richiedevano 
intelligenza e zelo. Arbogato trovò in Euge- 
nio lutto ciò che avevagli promesso Ricomero. 
Lo rendette presto suo confidente; e siccome 
disponeva di tutti gl’ impieghi di corte, gli 
procacciò quello di segretario deli' imperatore. 



Digitized by Googl 



( * 4 * ) 

Euganio era cristiano , come Arbogaslo era 
pagano, il che viene a dire, che in cuore non 
avevano ambedue altro Dio che la loro am- 
bizione. Nulladimeno il segretario più pru- 
dente, e saggia, non lasciandosi abbagliare 
dalla sua' fortuna, si portava con modestia, e 
conservava le sembianze della brobità. S. Am- 
brogio si lasciò ingannare dalla ipocrisia di 
lui, e Tonorò di una sincera amicizia. Quan- 
do Arbugasto comunicò ad Eugenio i gran 
disegni che aveva sopra della sua persona , 
durò fatica a farlo consentire all' assassinio 
deli’ imperatore, e al suo proprio innalzamen- 
to. Alla line le,\ive e pressanti sollecitazioni 
di un protettore, che poteva diventare un for- 
midabil nemico , prevalsero in Eugenio. Fa 
a ciò fare indotto anche dalle lusinghiere pre- 
dizioni degl'indoviui e degli aslrologi, le cui 
promesse sempre chimeriche si avverano tal- 
volta, per ciò che ispirano coraggio a com- 
mettere i misfatti. Subito dopo la morte di 
Valentiniano, Eugenio fu acclamato impera- 
tore da'soldati, di cui Arbogaslo sovranamen- 
te disponeva. Di tutte le proviucie dell'Occi- 
dente, l’Africa sola ricusò di prestargJi obbe- 
dienza, e non volle ricever ordini che da Teo- 
dosio (Amhr. ep. 67., Ruf. l. 2. c. Sd.jiSyonn.- 
l. 3. ep. 60.61., Paiilin. vit. Àmbr.y Ctaud. 
3. et 4 - coni. Honor. f'ict. epit., Oros.l.j. 
c. 35., ‘S’oc. l. 5.C. 25 ., Theod. l. 5. c, 24 ., 
Sot. 7. c. 32 ., PhiloU. /. 1 1 . C. 3., Zos. P 4 -> 
Prosp. chr.j Idac. fast, chron.^ Marc, chr.^ 
Till. Theod. art. ']o.). 

Un si funesto uyvenlmcalo gettò celia 
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cosfernazione falla la corte ai CostaJiliaopo- 
Ji. L’ imperatrice diede puWilica mente a di- 
vedere il Siro dolore. Teodosio inconsolabile 
per la perdita del cognato, che amava co- 
me figliuolo , rinfacciava a sé stesso di non 
esser prontamente accorso in ajuto di lui. 
rion vedeva in Àrbogasto die an omicida, e 
in Eugenio uno scellerato, che aveva compro 
con un orribile delitto l' onore di essergli 
collega. -Il sentimento di una giusta vendetta 
era misto d'inquietudine. Conosceva la capa- 
cità militare di Arbo^asto: la fama e il buon 

n ^ 

nome di Eugenio gli rendeva questo tiranno 
vie più terribile , die di fatto non era. Cre- 
dette tuttavia, che non gli fosse permesso di 
esitare, e pensò tosto a punire questa iniqua 
usurpazione , quaud' anche ciò avesse a co- 
stargli Timpero e la vita. ’ Risolse di marcia- 
re alla testa della sua infanteria, e di dare il 
comando della sua cavalleria a Ricomero, di 
cui aveva sperimentato la capacità ed il co- 
raggio. Ma in quello stesso tempo la morte 
gli tolse quel prode generale (Zos. l. 4-J' 
Mentr’era occupato in questi progetti, ri- 
cevette un’ ambasceria da Eugenio. Un Ate- 
niese di nome Rufino n’era il capo; ed il ti- 
ranno informato del rispetto che Teodosio 
portava agli ecclesiastici^ aveva indotto molti 
vescovi e sacerdoti ad accompagnarlo. Rufi- 
no senza presentare alcuna lettera di Arbo- 
gasto , e senza nemmeno proferirne il nome, 
parlò solamente in nome di Eugenio j e chiede- 
va che Teodosio lo riconoscesse per impera- 
tore di Occidente. Ma avendo questo principe 
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(lato a conoscere con qualche parola, ch’egli 
riguardava Arhogasto come l’autore della ri- , 
Toluzione, i vescovi tentarono di giustificar^ 
lo, ed ardirono di sostenere, che quel gene- 
rale non aveva avuto alcuna parte alla mor- 
ie di Valentiniano. La loro debole apologia 
non fece che concitare contro di loro mede- 
simi la segreta indignazione di Teotiosio. Fe- 
ce loro aspettar la risposta alcuni giorni, e fi- 
nalmente prese il partito di occultare il suo 
risentimento, per non avvertire troppo presto 
i suoi nimici. Onorò i deputati con alcuni 
presenti, e li congedò cou parole, che non to- 
glievano ad Eugenio tutta la speranza di ac- 
comodamento. Ptissò il rimanente dell’anno, 
e il seguente in fare gli apparecchi di questa 
importante e pericolosa spedizione. Il tiran- 
no tentò anche di trarre al suo partito Am- 
brogio, la cui autorità ne poteva coonestare 
la usurpazione. Lo richiese per lettera della 
continuazione della sua amicizia^ tua non el> 
be da lui veruna risposta. Non ostante il san- 
to vescovo gli scrisse in appresso col rispetto 
dovuto ad un imperatore , per condiscendere 
alle istanze di alcuni che abbisognavano del- 
la sua raccomandazione. 11 suo silenzio non 
meritava che lode ; ma la sua compiacenza 
ha d’uopo d’apologia (RuJ\ L 2. c. òi.^Zos. 
l. Ilcrmant^ vie de s. Ambr. l. 7. c. ì 4 -ì 
T ill. vie de s. Ambr. art- 

La corte di Costantinopoli .era allora tur- 
l>ata da una di quelle catastrofi , che atterri- 
scono da lungo 'tempo gli uomini senza 
guarirli dall’ ambizione, bufino console in 
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gue$t anno si nojava di aspeUarB la prefettura 
del pretorio, il più alto "grado di potenza, a 
cut potesse un suddito pervenire. Taziano 
era da quattro anni in possesso di questa ca- 
rica, non meno cite del favore del principe. 
IVdluralmente orgoglioso ed altiero inaspri- 
va co'suoi dispregi la gelosia di Bufino: suo 
figlio Pcoculo occupava la seconda dignità, 
quella di prefetto di Costantinopoli. Rufino 
vide che non poteva spogliare Taziano della 

S refeltura, se prima non gli toglieva la stima 
eir imperatore. Questi due magistrati non 
erano irreprensibili, venivano accusati di con- 
cussioni, di conGscazioui ingiuste, d'imposte 
straordinarie, stabilite senza 1' ordine del so- 
vrano, di privilegi conceduti e revocati a ca- 
priccio. Se proculo figliuolo di Taziano fos- 
*e lo stesso che il conte di Oriente deposto 
dall'iinpiego per le sue crudeltà, sarebbe sta- 
lo capacissimo degli eccessi, che s’imputava- 
no a lui del pari che a suo padre. Ma non è 
verisimile, che Teodosio avesse voluto deco- 
rare d’ una dignità più eminente un uomo , 
ch'erasi renduto indegno di un. posto inferio- 
re. Bufino trovando nella condot|a dei due 
prefetti un qualche fondamento per calurn- 
nierli, non ebbe a far altro per rovinarli, che 
avvelenarne le azioni , ed ingrandirne gli er- 
rori a seguo di farli diventare delitti. Tazia- 
no accusato dovette deporre l’impiego, egli 
fu sustituito Biifino. Il nuovo prefetto del pre- 
torio fece eleggere de’ eommessarj , per giu- 
dicare con esso lui il sua predecessore. Ma 
egli era ranioia, che dirigeva tutto il processo j 
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c il «tio volere doveva dettar la sentenza 
(Ambr. cp. 5 a., Clauil. in Ruf. l. i., Zos. 
l- 4 *) Chron. alex.,, Cod. Theod. 1 . 9. tit. 28., 
Icg. tit. 38 . leg. 9, tit. 42. Icg^ 12. i 3 ., lib. 
1 1 . tit. i. leg. 23 ., lib. 1 2. tit. I . leg. 1 3 i ., lib. 
i 4 * td' 17» Icg. 12., Pagi ad Bar.^ Till. Theod. 
art. 71 . not. 5 o.J. 

Proculo non isperando nè grazia , nè giu- 
stizia dal suo implacabile nemico , prese il 
partito di sottrarsi colla fuga ad una inevita- 
Lil condanna. Bufino ne rimase sgomenta- 
to. Oltre il dispiacere di lasciarsi fuggire la 
preda , temeva 1’ attività e 1’ avvedutezza 
di Proculo capace di rompere e scompiglia- 
re tutti i sdoi disegni. Ingannò Taziano con 
artiGzj, con promesse, con giuramenti 5 ven- 
ne a capo di calmarne i timori, e io indu$^ 9 e 
a far ritornare il figliuolo. Taziano *e Pro- 
culo furono tosto messi in prigione, se ne for- 
mò il processo in pochi giorni, e furono con- 
dannati* ad essere il figlio decollato, e il pa- 
dre strangolato. Furono condotti il sesto gior- 
no di dicembre al rione di Siclies , di là dal 
canale che forma il porto di Costantinopoli, 
c cli'è al presente il sobborgo di Galata. 11 
figliuolo fu decapitato : e sta vasi già per ese- 
guire la sentenza pronunziata contro del pa- 
ure , quando si vide arrivare un corriere del- 
r ini[)eratore , che portava la grazia di ani- 
]>edue. Rufino lo aveva a bella posta ratte- 
nuto ; ma venne a tempo per salvare la vita 
a Taziano. Questo sventurato padre passò il 
rimanente dei suoi giorni in un tristo esilio, 
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piangendo il figliuolo, e la perduta fortuna. 
Mori aTanti T anno 396. 

Si dubita ancora se avessero meritato la 
morte; tale è T effetto, che produce l’irrego- 
larità del loro giudizio. Ma egli è certo, che 
Rufino fece credere all’ imperatore , che la 
meritassero. Tosto che Taziano fu spogliato 
della sua carica, questo principe fece una leg- 
ge, che condannava a morte i concussionarj.* 
Per l'innanzi erano puniti soltanto con un’am- 
menda; /n<i, dice Teodosio in questa legge, 
non si può imporre a questo delitto una pe~ 
na abbastanza rigorosa. Ordinò che fossero 
restituiti i beni confiscati dalle sentenze di 
Taziano. Scaricò le provincie delle contribu- 
zioni straordinarie imposte da questo prefet- 
to. Pretendevasi che Proculo , per farsi dei 
creati, avesse gratificato molti abitanti di Co- 
stantinopoli , inscrivendoli senza saputa del 
principe nel ruolo di coloro che avevan par- 
te alla distribuzione del pane. L’ imperatore 
li fece cancellare dai ruolo, ed annullò le lar- 
gizioni di Proculo. Una legge di Arcadio 
pubblicata dopo la morte di Rufino, ristabi- 
lisce r 'onore della provincia di Licia ;. resti- 
tuisce a’Licj il diritto di posseder, cariche, e 
proibisce di oltraggiarli con -alcun nome in- 
giurioso. Si fa menzione di Taziano in que- 
sta legge, ma in un modo oscuro , ed assai 
equivoco. Alcuni. credono, che la sua memo- 
ria siavi di nuovo diffamata ; che Taziano 
fosse nato in Macedonia, e ch’egli mjedesimo 
nella sua pre&ltura avesse disonorato i Lirj. 
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Altri pel contrario pensano , die fosse di 
Licia, che tutta la provincia fosse stata a parte 
della sua disgrazia ; che i Licj fossero stati 
dichiarati infami, ed incapaci di possedere aU 
cuna dignità; e che con questa legge Àrcadio 
restituisse l’onore alla memoria di Taziano, 
neH’ora stessa che cancellò Tingiusta ignomi- 
nia, ond’erano stati coperti i suoi compatriotti. 

£rasi già introdotto il costume di riguar* 
dare le chiese come inviolahil asili. 1 vesco- 
vi e i cherici prendevano la difesa di coloro 
che vi si rifuggivano, ed i rei medesimi tro- 
vavano una protezione contro gli atti più giu- 
sti della pubblica autorità. Il rispetto tanto 
legittimo pe’ sacri luoghi dava occasione a 
parecchi abusi. Teodosio ordinò, che i debi- 
tori del fisco , i quali ricorressero a quésto 
asilo per esentarsi dal pagare il loro debito, 
ne fossero tratti a forza, ovvero i vescovi fos- 
sero obbligati a pagare per essi. Vedremo nel 
progresso le diverse variazioni della giuris- 
prudenza degl’ imperatori sopra 1 ’ articolo 
degli asili (Cod. Theod. l. 9 . tit. 45* Icg. i. 
et ibi God J. 

Arbogasto , il quale regnava in Occiden- 
te sotto il nome di Eugenio, vedeva già, cb« 
la pace con Teodosio non sarebbe stata di 
lunga durata. Risoluto di passare in Italia , 
credette necessario l' assicurarsi prima della 
Gallia. Marcomiro e Sunnone, capi de’Fran- 
chi, erano seco imparentati. 11 loro odio era 
appunto perciò più vivocd intenso contro di 
un uomo , che riguardavano come desertore 
della sua nazione. Inquietavano il paese con 
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continue scorrerie, ed i trattati non gli tene- 
vano a dovere, se non Gno a che trovavano 
il destro di romperli. La cosa più sicura era 
di ridurli in condizione di non poter nuoce- 
re. Con tale divisamento Arbogasto si recò 
in Colonia nel cuore del verno con un'arma- 
ta. Credeva questa stagione favorevole per 
penetrar nel paese, e darvi il guasto, mentre 
i boschi spogliati di foglie nou potevano fa- 
vorire gli agguati. Passò il Reno, saccheggiò 
le terre dei Brutteri vicini al Gume, e quelle 
de'Chamavi; è questa al presente la Vestfalia 
lungo il .Reno. Tutto, il terreno era abban- 
donato. Marcontiro si fece soltanto vedere 
sulla vetta, de' monti alla testa di alcune trup- 
pe di Catti e di Ansivari, i quali abitavano 
l>cn addentro il paese Gno nella _Turingia. 
Non potendo Arbogasto raggiungere de’ ne- 
mici, <i quali non avendo grande equipaggio 
fiiggivan veloci siccome gli uccelli , ritornò 
sulle rive del Reno. Fece quivi venire Euge- 
nio col rimanente delle truppe., per intimori- 
re i Franchi e g.li Alemanni colla vista di un 
poderoso esercito. In fatti questi barbari codt 
capirono una grande idea della potenza di 
Eugenio. Fecero alleanza con lui, e per ren- 
derla più stabile, .gli diedero un numero con- 
siderevole delle loro truppe, perchè lo servis- 
sero nella guerra contro Teodosio (Grcg, 
Tur. hist. Frane, l, 2. c. g.J. ' . li ■,* 

Questo principe vi si apparecchiava sen- 
za precipitazione. Prese il consolato per la 
terza volta nel 393 e si elesse a collega Ab- 
bondanzio , soldato di ventura , nato nelltt 
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piccola Scizia di qua dal Danubio , che s'era 
acquistato fama nelle armate Gn dal tempo 
di Graziano, ed era pervenuto a'primi onori 
della guerra. Costui accoppiava i due titoli 
di generale della cavalleria e delTinfanleria. 
Il suo console non fu riconosciuto in Occi- 
dente. Eugenio si fece inserire ne’ fasti in- 
sieme con Teodosio, firano già dieci anni, 
che Arcadio era stato dichiarato Augusto; 
Onorio ricevette questo medesimo titolo alla 
presenza dell’esercito radunato neH'Ebdomo, 
il decimo giorno di gennajo secondo molti 
autori, e secondo altri il quindicesimo. Ma 
un ecclisse solare, che accadde nei momento 
di questa acclamazione, forma una prova cer- 
ta in favor di coloro che la prolunganofino 
al ventesimo giorno di novembre. Onorio in- 
cominciava allora il decimo anno (Claud. 
in 4. consul. Honor.-, Zos. l. 5 ., Jdac fast.^ 
Soc. /. 3 » c. 25 ., Soz. l.’j.c. 24.) Philost. i . 
c. 2., Prosp. chr..) Marcel, chr., Reines. inscr, 
append. lO., Till. Theod. not. Ì2.J. 

Teodosio ritornato al palazzo col novello 
Augusto, lo abbracciò con tenerezza. Il poe- 
ta Claudiano gli attribuisce in questo incon- 
tro un discorso più conforme alla grandez- 
za de' sentimenti del principe, che alla sto- 
rica verità. Lo fa a un bel circa parlare in 
questi termini : « Figliuol mio, se tu fossi 
» destinato a comandare a’ Persi , non avre- 
» sti di bisogno che di esser uscito da Artaser- 
» se per portare il diadema. Ma quello, on- 
» de poc’anzi ti ho fregiato il capo, esige un 
» titolo superiore al nascimento*, e questo si 
Le Beau. Tom. VII. 8 



» è la virtù. Per l>en regnare sopra gli altri 
M fa di mestieri saper regnare, sopra sé me- 
» desimo. È vero che questo è un dovere co- 
>) mane a lutti gli uomini 5 ma tu devi ap- 
» prendere per Tuniverso ciò che i privati 
» imparano solamente per se medesimi. Tu 
» sarai schiavo sotto la porpora, se le passio- 
« ni li tiranneggiano. Quanto è più diOìcile 
» a’ principi il domarle! La facilità di sod- 
» disfarle , porge loro T esca più pericolo- 
» sa. Esse fanno correre gli altri uomini ver- 
» so gli oggetti seducenti; ma a’priucipi so- 
» no esse che vengono ad oflerirli. E'posso- 
M no checché vogliono: pensa adunque a re- 
>1 gelare i tuoi desiderj: pensa che sarai tra 
» non molto collocato sopra un teatro sfavil- 
)v lante di luce, al cospetto di toltele nazio* 
N ni del mondo, attornialo di sguardi acuti, 
» che penetreranno perGno nel fondo del tuo 
» cuore. Kè li dar a credere che la fama ti 
» rispetti: sii clemente, siccome Iddio mede* 
» simo; prudente senza dillldenza; schietto e 
» sincero; opera il bene, che desideri che di 
» te si dica, senza inquietarti se ti si faccia 
» giustizia. L'amore de'sudditi sarà la tua 
• più sicura difesa; merita di essere amato. 
)) Comechè ,tu sii potente e forte , il cuore 
» de'luoi popoli sarà sempre libero. Abbi più 
» a cuore il loro vantaggio , che il tuo; o a 
ì) meglio dire, non dividi ciò ch'è insepara* 
» bile : la loro felicità può renderti felice. 
» Kiuno ha più ragion di tremare quanto co- 
» lui che la tremare gli -altri. Sii tu medesi* 
» mo una legge viva. 1 tuoi esempli daranno 
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>» agli ordini tuoi forzabili grande che le rai- 
» nacce e i gasligln. Tu reggerai de’Roma- 
)• ni. Non già l’orgoglio e l'alterigia le li ren- 
» derà soggetti; quanto piu* li accosterai ad 
» essi colla bontà e colla dolcezza, tanto più 
» essi li solleveranno al di sopra delle loro 
» teste. Impara la guerra: studiane tutte le 
» parti; ed avvezzali a quanto essa ha di fa> 
V ticoso e di aspro. Lascia a're astiatici quel- 
» rincoinodo lusso, che opprime gli eserciti, e 
» frappone un ostacolo alle loro vittorie. Di- 
» vidi co'tuoi soldati tutte le fatiche; essi 
» non ne sentiranno che l’onore. Fino a che 
» r età abbia fortificato il tuo corpo, formati 
» lo spirito e il cuore; e i grandi esempi, on- 
» de t'avrai arricchita la memoria, ti stieno 
» presenti alla mente. La storia de’luoi pre- 
» decessoci ti mostrerà ciò che devi fare, e 
» ciò che t’è mestieri fuggire. « Dimostran- 
do il giovane principe un vivo desiderio di 
accompagnare il padre in Italia, Teodosio ne 
lodò l'ardore; ma gli dimostrò, che non con- 
veniva esporre la sua fanciullezza a' pericoli, 
di cui non era in condizione di essere a par- 
te. Gli promise di chiamarlo a sé, quando Id- 
dio coronasse con prosperi successi la giu- 
stizia delle sue armi (Glaud. 4* consulatu 
HonoriiJ. 

Reca maraviglia, che Teodosio costretto 
ad incoutrare tante spese per gli apparecchi 
di una guerra importante , ritrovasse nella 
sua antecedente economia un fondo lauto do- 
vizioso, non solamente per non aggravare i 
sudditi con nuove imposizioni, ma eziandio 
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per far nuove largizioni. La dislriLuzione di 
pane fondala da Coslinlino in favore della 
ciltà, cui dato aveva il suo nome, consumava 
ogni giorno ottanta mila misure di frumen- 
to. Costanzo ne aveva tagliato la metà. Teo- 
dosio non contento di slal)ilirla intiera , vi 
fece pur anche un aggiunta in favor di quel- 
li die aveano testé fabbricale case in Co- 
stantinopoli. Questa città s’ingrandiva ogni 
giorno, e l’imperalore sludiavasi di abbellir- 
la. Costruir vi fece quest’ anno una piazza or- 
nata di portici , la quale fu da principio chia- 
mala col suo nome , ed appresso fu detto la 
piazza di Tauro: del che non si sa la r^gio' 
ne. Arcadio vi pose l’anno seguente un’allis- 
sinia colonna di marmo f entro alla quale v a- 
vea una scala a chiocciola, che conduceva li- 
no alla sommità. Simile alle due celebri co- 
lonne di Trajano e di Marc’ Aurelio, che si 
ammiravano in Roma, questa in tutta la sua 
lunghezza era adorna di bassi rilievi, rappre- 
sentanti le imprese di Teodosio. Sulla cima 
era locala la statua di questo principe, la qua- 
le fu abbattuta da un tremuolo sotto il regno 
di Zenone nel A lato di essa, vi erano 
quelle de’ suoi due Ggli, posale sopra due o- 
Lelischi, sostenuti da allrellanli archi di mar- 
mo. Arcadio era all’ Oriente, ed Onorio al- 
l’Occidente ('Cor/. Thcod. l. 17. leg. 

i 4 - et ibi God.t Cod, Just. /. 1 1 . tit. a 4 - 
Chron. aicx..> Coditi, orig. Constant, p. 24 m 
Du Cange., Costarli, l. 1. p 76. et seq. , Bari- 
duri., inip. or. t. 2. p. 5 o 5 .J. 

11 gran numero di soldati , che da tutte 
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parli sivraccoglievano., poteva mettere ia 
iscompiglio le provmcie. Erano queste obbli* 
gate a somministrar'vettovaglie a quella guer- 
riera gioventù, la quale tanto più isolentisce, 
quando più numerosa si vede. 1 soldati esi- 
gevano denari in vece di viveri; differivano 
a ricevere la lóro porzione, quando i viveri 
erano abnou mercato, per farsela pagare a 
prezzo più alto quand'eraiio incarìli. Viveva- 
no in casa de' loro ospiti senza discretezza, 
come in un paese di conquista. L'imperatore 
impose termine a siffatte vessazioni, che non 
solo corrompono la disciplina , ma rendono 
altresì le imprese de' principi odiose , e so- 
vente più pesatili a' sudditi , che a' nemici 
CCod. Theod. l.’j.tit. 20, tù. 9. 

Icg. Ò.J. 

Eugenio era già in Italia coll' esercito , 
che aveva condotto alle rive del Reno. Arbo- 
gasto, pel potere che aveva in Gallia, e pel 
credito che il suo nascimento gli procaccia- 
va presso i barbari, aveva adesse unite le 
guarnigioni romane , e numerosi corpi di 
Francliij, di Sassoni e di Alemanni. Prima 
che Eugenio abbandonasse la Gallia, i paga- 
ni intenti a cogliere tutte le occasioni, glia* 
vevan chiesto per mezzo di deputati la re- 
stituzione delle rendite de'loro tempj , e la 
riedificazione dell' altare della Vittoria. IL 
tiranno, non tanto certamente per affetto al 
Cristianesimo, quanto per timore di aliena- 
re da sé l'animo de' cristiani, aveva negato 
di condiscendere alla loro domanda. Un se- 
condo messaggio niente ottenne più che il 
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I >rinlo. Ma avendo Arbogasto e Flavia no , 
’uoo padrone del tiranno , d’altro deirita- 
lia, di cui era prefetto, tnttadue ugoalmente 
empi e terribili, congiunto le loro istanze a 
quelle de’ senatori pagani, non osò resistere 
più a lungo. Egli avvisòdi salvar le epparen- 
ze, redeudo le rendite non agli stessi tempj, 
ma a Flaviano e ad Arbogasto, e lasciandole 
a loro disposizione. Non si spiegò <irca l'al- 
tare della Vittoria^ ma lasciò che si ergesse 
di nuovo senza opporvisi (Amhr. ep. 67. , 
Paulin. vit. Ambr.f Oros. l. 7. c. 35 . Till. 
vie de s. Anibr. art. 72-J* 

Flaviano il quale segnalò in questa guer- 
ra il suo odio contro Teodosio era ricolmo 
de'beneGcj di lui. Essendo di buon’ ora en- 
tralo nella via degli onori , era stato sotto il 
regno di Graziano governatore della Sicilia, 
vicario dell’ Africa , questore del palazzo, 
prefetto dell’ Italia e dell’ lllirio. Sembra 
che al tempo della ribellione di Alassimo a- 
vesse rinunziato agli aifari per darsi tutto al- 
lo studio, in cui fece grandi progressi. 1 pa- 
gani ne commendano la profonda erudizione 
non meno cbe la insigne saviezza e la virtù. 
Simmaco, suo intimo amico, lo esalta a cie- 
lo. I cristiani medesimi concordano ch’egli 
era dottissimo nelle lettere , e versatissimo 
nel maneggio degli affari politici. Se gli dà 
il titolo di eccellente storico, Teodosio , ri- 
conquistalo l'Occidente, lo trasse dal suo ri- 
tiro, e lo diede al giovane Valentiniano per- 
chè si valesse della eminente sua capacità. 
Era stalo da due anni limesso nel posto di 
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prefetto d’Italia, quando Eugenio 'venne a 
prender possesso di questo paese. Il suo fa- 
natico zelo per la pagana religione avvelenò 
tulle le sue belle doli. Divenne ingrato e ri- 
belle; Era pontefice, ed imbevuto di tulle le 
chimere della divinazione. Fu il più ardente 
di tutti a stimolare Eugenio alla guerra, pro- 
mettendogli un ìnfallibil successo , di cui 
pretendeva ritrovar presagi nel volo degli au- 
gelli , e nelle viscere delle vittime (’Symni. 
l. 2. ep. 8. ‘22., l. 3 , ep. 8i., Ruf. l. 2. c. 33 ., 
Macrob. sai. l. i. c. 5 ., Paulin. vìt. Ambr.f 
Soz. l. 7. c. 22., Àmm. Marc. l. 28. c, 6. et 
ibi F'ales.^ Tilt. Tìicod. art. 63 . 76.^. 

Air a vvicinarsi del tiranno, s. Ambrogio 
aveva abbandonato la sua città vescovile, ed 
erasi ritiralo in Bologna. Scrisse ad Eugenio 
per giustificare la sua partenza da Milano. 
Gli dice nella sua lettera, ch’egli non crede 
di dover comunicare con un principe, che 
protegge un cullo sacrilego: e gli rende con- 
to della condotta da luiUenuta sotto Valenti- 



niaiio per opporsi alla domanda de’pagani, e 
gli rappresenta con una rispettosa libertà 
quanto detestabile sia la condiscendenza , 
quando tradisce la causa di Dio. Questa let- 
tera non produsse alcun frutto. 11 prelato pas- 
sò da Bologna a Faenza, ed avendolo i Fi- 
renlini invitato a portarsi nella loro città, si 
arrese alle loro preghiere, e dimorò in Firen- 
ze fino n tanto che Eugenio usci di Milano, 
li clero nella lontananza del suo vescovo, si 
mostrò animato dal suo spirito. Ricusò i pre- 
senti che Eugenio voleva fare alla chiesa, e 
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noi) gli permise nemmeno di entrarvi per u* 
nfrsi alle preghiere de' fedeli ( Ambr. ep. ad 
Eugen. ) Paul. vit. Ambr . , Till. vie de s. 
Ambr. art. 72.^. 

La protezione di Arhogasto e di Flavia* 
no rendette all' idolatria nell' Occiidente le 
forze che aveva perduto. 1 tempj si apersero 
in tutta l'Italia. Roma rifece-i suoi Dei, il fu> 
mo de' sacrifici' si alzava d'ogni parte*, scan- 
liavansi dappertutto vittime^ e sene consulta- 
vano le viscere, e vedevansi in esse gli an- 
nunzj della vittoria di Eugenio. Tutti gli ap- 
prestamenti di guerra erano infetti di super- 
stizione. Fortificando i passi delle Alpi Giu- 
lie, furono colà locate alcune statue di Giove 
fulminatore , e si pretese di armarle contro 
Teodosio con magiche consecrazioni. Euge- 
nio fu si debole che permise, che la figura 
degli Dei fosse dipinta sopra le sue insegne, 
e che la statua di Ercole fosse portata alla 
testa dell' esercito. Teodosio implora difenso- 
ri più polenti. Coperto di un cilicio ,proslra- 
vasi dinanzi agli altari, dove riposavano le 
ceneri degli apostoli e de'martiH. Si appa- 
recchiava alle battaglie coll'orazione e col di- 
giuno. In vece d'interrogare le mute vittime, 
consultava s. Giovanni di Egitto, che era l’o- 
racolo, di cui sempre si serviva nelle impre- 
se importanti. Mandò in Egitto feunuco Eu- 
tropio, nel quale fidava, per condurre Gio- 
vanni a corte, oppure, se non poteva indurlo 
a ciò, per sapere da lui se l'imperatore do- 
veva aspettare, o prevenire il nemico, e qual 
esser dovesse l'esito di quella guerra. ]\on fu 
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possibile persuadere quel santo solitario ad 
uscire da] deserto; ma soddisfece con gioja 
alle ricerche di Teodosio. Rispose, che Cim~ 
peratorc dofCt'Q. andar a cercare il nimico ; 
che la spedizione contro Massinto era sla~ 
ta Jacdnienle condotta a termine , ma ciò 
non sarebbe di questa ; che la attoria re~ 
sterebbe a Teodosio , ma che gli costerebbe 
mollo sangue , e dopo avere sconfitto il ti- 
ranno , Jinirebbe egli stesso i suoi giorni in 
Italia. 

Questa predizione non allentò punto il 
coraggio dfir imperatore, Egli non temeva 
una vittoria che doveva esser presto seguita 
dalla fua morte. Nominò consoli i suoi dne 
figliuoli, Arcadio perla terza volta, ed Ono- 
rio per la seconda (an. 394). Eugenio , il 
quale non usava più verun riguardo v-erso 
Teodosio, non riconobbe questo consolato. 
Conferì questa dignità a Flaviano, e forse 
continuò a portarne il titolo egli medesimo. 
Almeno s’ ignora quale fosse il collega di 
Flaviano in Occidente. Oltre alle Romane le- 
gioni , la fama del principe, e l’amore che 
aveva di sè Ispirato a’ popoli vieini , trassero 
al suo esercito un gran numero di barbari. 
La Colcliide, riberia, e rArmenia gl’invia- 
rono soldati. Vedevansi nella sua armata 
Arabi , Sciti , e finanche Persi ed Indiani. Le 
nazioni oltre il Danubio accorsero sollecite 
per sei^irlo in questa guerra, e venti mila 
Goti lo seguirono' sotto il nome di confede- 
rali ('•S’twm. l. 2 . cp. 83., Fales. ad Anirn. 
Mare. //u8. c. , Claud. de 3. consul. 



(i58) 

Honor. , id. de laud. Siiic. l. a. , «Joc» L 5. 
«. 25 ., Soz. l.’j.c. a4'» Jornand. de reb. gel. 
l . 28.;. ^ ' 

L’Africa non gli mandò truppe di sorte 
alcuna : no perchè si fosse ’diclilarata in fa- 
vore di Eugenio; che anzi dopo la morte di 
Valeuliniano , essa non aveva . siccome ab- 
biam detto e riconosciuto ad imperatore che 
Teodosio. Ma Gildone fratello di quel Fir- 
mo, ch’era stalo vinto da Teodosio il padre 
usurpava in quel paese la suprema autorità.. 
Non aveva avuto venl'anni innanzi alcuna 
parte alla ribellione di suo fratello, ^e s’ era 
mantenuto fedele e ben affetto a’Romani, i 
quali avevano da lui ricevuto sommi vantag- 
gi , ed importanti servigi in quella laboriosa 
spedizione. In guiderdone del suo zelo, Gra* 
ziano gli aveva conferito il titolo di conte 
tl’ Africa, e il comando generale delle trup- 
pe di quella provincia. Non si sa qual parti- 
to Gildone pigliasse nella guerra di Massi- 
mo contro Valentiniano^ vedesi soltanto, che 
Massimo fu padrone dell’ Africa ; ma dopo 
la scondita di questo tiranno, o Gildone si 
avesse conservato la grazia di Teodosio, o 
r avesse ricuperata , questo principe fece si 
che Nebride nipote dell’ imperatrice Flacil- 
la sposasse Salvina figliuola di Gildone. Que- 
sta parentela doveva attaccare co’ più stretti 
vincoli il principe Africano a’ servìgj del- 
r impero: non pertanto egli non si diede il 
menomo pensiero di' ubbidire all'ofdine ri- 
cevuto dalfiujperalore. Non mandò né ti’up- 
pe , nè navigli , e stette tranquillo spettatore 



Digilized by Google 



C >59 ) ; 

deir evento , cerlamenle col disegno di di- 
chiararsi pel vincitore. La prematura morte 
non permise a Teodosio di farsi ragione di 
tal perGdia ( Claud. de beilo Gild.) id. 6. 
cons. Honor. art. 5. ). 

Egli avea fermato di comandare in per- 
sona, e di esporsi a tutti i pericoli. Ma cono- 
scendo quanto importasse di essere seconda- 
to da abili e valorosi generali , scelse tra i 
Romani e gli ausiliarj quelli die conosceva 
per li più sperimentali e capaci. Timaso e 
Slilicone furono posti alla lesta delle legioni 
romane. Quattro capitani , Gaiua , Alarico, 
Saulo e Bacuro , divisero tra di loro il co- 
mando delle truppe straniere. Gaina ed Ala- 
rico erano goti ed ariani. 11 primo era na- 
to oltre il Danubio. Fuggitivo dal suo paese, 
e ridotto allo stremo della miseria, erasi git- 
talo nelle braccia di Teodosio, obbligandosi 
con giuramento di servir fedelmente all" im- 
pero , e di associarsi in ogni cosa alle leg- 
gi e a’ costumi romani, Alarico , nato nell’ i- 
sola di Peuce alla foce del danubio , era del- 
la famiglia de' Balli , la più nobile dopo quel- 
la degli Amali. Egli medesimo portava il 
nome di Balih , che nella lingua gotica si-- 
gniGcava , ardilo e risoluto. Fin dal primo 
anno del regno di Teodosio , Alarico s’ era 
segnalato nella guerra conira questo princi- 
pe} sendosi in appresso’ dato a’ suoi servigi, 
sotto questo gran capitano dava saggio de’ 
suoi talenti militetri, che lo rendettero poscia 
il più terribile flagello de’ Romani. Saulo 
era pagano e barbaro } ma non si sa di qual 
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nazione. Ma il più ragguardevole di questi 
capitani stranieri era Bacoro: egli per la sua 
nascita portava il titolo di re d' Iberia. Im> 
padroniti essendosi i Persiani di quel paese, 
egli avea riparalo alla corte di Valente, ed 
avea dato pruove di valore nella funesta bat- 
taglia di Andrinopoli. Teodosio lo creò duca 
delle Marche di Palestina , e gli conferì dipoi 
la dignità, di conte de' Domestici. Questo 
guerriero alla scienza militare accoppiava un 
ardente zelo di religione, un'esemplare pie- 
tà, la bontà, schiettezza, e tutte le perfe- 
zioni del corpo e dello spirito (R^uJ. /- i. io. 
12., /. 2. c. 33., Claud.ù. consul. Ilonor.^id. 
de bell, gel., Oros. l. 7. c. 37, Zos. l. 4-j 
Soc. l. 7. c. IO., Soz. l. S. c. 4 -t Jor/iand. de 
reb. gel. c. - 

L' imperatore non aspettava per partire, 
che il parto di Galla, la quale era al termi- 
ne della sua gravidanza. Ma ella mori dan- 
do alla luce un Ggliuolo, che non le soprav- 
\isse. L'altro suo figlio di nome Graziano 
mori pur egli in quest’anno. Di questa ira* 

Ì )eratrice non rimasero altri figli che Galla 
^lacìdia , celebre per la varietà delle sue av- 
veuture. Teodosio, dopo aver conceduto al- 
cuni giorni allo sfogo del suo^olore, parti 
sulla fine di maggio. Secondo alcuni 'storici', 
si fece accompagnare dal figliuolo Onorio^ 
ma gli- autori contemporanei concordano a 
dire, xhe lo lasciò in Costantinopoli col fra- 
tello. Commise a Rufino ladirezioue e il re- 
golamento degli affari soUp il nome di Arca- 
dio , cui sì compiacque di lasciare la facoltà 
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dì pubblicar leg^’i. Siccome egli fondava le 
sue speranze più nel soccorso del cielo, che 
Della forza delle armi , giunto che fu -all'Cb- 
donio, entrò nella chiesa, cheavea fatto fa b- 
Lricare sotto i'iiivocazione di s. GK). Balista , 
ed implorala l'assistenza del santo Precurso* 
re, prosegui a marciare. Sembra che si fer- 
masse qualche tem[rO in Andrianopoli, proba- 
Lilmeute per compiere i suoi apprestamenti. 
Farti da questa città sulla (ine di giugno, e 
prese la via delle Alpi Giulie /. 2. c. 
n/t., Claud. 3 . cohsul. Jlonor., Zos. 4 *» 
Soc. l. 5 . c. a 5 . Soz. l. 7. c. 24. 28., Philost. 
l. II. c. 2., Marc, chrun.^ Hermant^ y>ie de . 
s. Jmbr. l. 8. c. 5 . éclairciss.J. 

Quantunque numeroso fosse l' esercito di 
Teodosio, quello di Eugenio lo soverchiava 
in numero, ne gli era punto inferiore in co- 
raggio. Arbogasto solo valeva per parecchi 
generali; nè aveva altri uguali fuorché Teo- 
dosio, il quale lo vinceva in prudenza, e iti 
levatura di mente. Alla nuova dclTavvicina- 
mento di questo principe, Arbogasto e Fla- 
viano, marciando sotto gli stendardi di Eu- 
genio , di cui dirigevano tulli i passi , usci- 
rono di Milano. Irritali contro dei-clero di 
questa città', il'quale aveva rigettalo i pre- 
senti ed anche la persona di Eugenio, prote- 
starono Con giuramento, che al ritorno fareb- 
bero della thlesa. una stalla pei lor9 cavalli , 
ed orrolerebbero gli ecclesiastici li;a i soldati.. 
Arbogasto congiunto ad Eugenio tenne il 
suo ésercito nelle pianure, ed intanto Flaviano 
marciò iucoulro airimperalore per arrestarlo 
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«I posso ^e' monti. Quelle strette pericolose 
erano divenute pressoché impraticabili per 
opera de' nìmici. Il terreno era intersecato 
da trincee, chiuso da palizzate, e difeso da 
forti giieraiti di truppe. Flaviano persuaso 
di non meritar grazia o perdono, era fermo 
di 'perire difendendo l'ultimo posto. Acceca- 
to dalla -superstizione, 6dava molto in que' 
fulmini, ond' erano armale le statue di Gio- 
ve. L'imperatore vinse tutti gli ostacoli. F-Ia- 
viano si feee uccidere combattendo, ed Ar- 
bogasto fu soprappreso di meraviglia al ve^ 
dere ben presto l'esercito di Teodosio, che 
sboccava, nella pianura', e copriva tutta la 
china de’ monti (FMf. l. i. c. 33. Claud. 3. 
consiil. Honor.^ id. de Olybr. et Prob. con- 
sulatu} Oros. l. 7. c. 35., Paul. uit. Àmbr.^ 
Zos. /. 4’> L 5. c. a5. , iS'oz. /. 7.- c. 23. 
24-1 Philosl. 1 . II. c. 2.J. 

Quello di Eugenio compariva via più ter- 
ribile pel numero , e per la suberba ordinan- 
za di tante bellicose nazioni. Alla testa di es- 
so vedevasi Arbogasto , che portava solo il 
peso del comando, e tutta la speranza della 
vittoria. Sotto gli stendardi di Teodosio era 
innalzata la fgura >delia Croce , e Timmagì- 
ne. di Ercole ondeggia vii sopra (raelli di Eu- 
genio. La battaglia accadde sulle rive di ^un 
fiume detto allora Frìgido, oggidì il Vipao^ 
nella contea di Gorizia, dodici leghe al nord- 
est dr Aquilea. Teodosio ‘incominciò l'at- 
taco distaccando contro il uiraico i barbari 
ausiliari sotto la condotta diGaina. Incon- 
trarono uu'iusuperabile resistenza. ArbogastQ 
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trovavasi dappertuUo animando i soldati col 
gesto, colla voce, e più ancora colTeseaipio. 
La strage fu orribile. Dieci mila Goti resta- 
rono sul campo di battaglia, e gli altri datisi 
alla fuga ripararono negl' intervalli de'Ro- 
mani. Teodosio più afflitto cbe sgomentato 
di sì funesto principio sajl un'alta rupe, do- 
ve proteso a terra, alla vista de' due eserci- 
ti gridò con alta voce per essere udito da’ 
suoi: Onnipotente Iddio ^ tu sai, ch'io non 
ho intrapreso questa guerra in nome di 
Gesà Cristo tuo Jlgliuolo , se non per pu- 
nire un criminoso attentato. Se io son reo, 
esercita sopra di me la tua vendetta. Ma 
se la giustizia, e la fiducia nella tua prote- 
zione ih han posto le armi in mano, stendi 
il tuo braccio per soccorrerci , affinché que- 
sti nemici injcdeli non dicano , dov c il lo- 
ro Dio? Quindi calato al piano, fere avan- 
sar le sue truppe. L'urto fu violento, e soste* 
Duto con pari vigore. Bacuro fece in quella 
giornata prodigi di valore: lasciandosi fuor 
delle tile alla testa dei più prodi soldati, af- 
frontò mille volte la morte, atterrando quan- 
to gli si parava dinanzi , sbaragliando gli 
squadroni ostili , e gettandosi a capo chino 
ne' più Otti battaglioni per raggiugnere il ti- 
ranno che se,nc stava nella .retroguardia.. Fi- 
nalmente Bacuro trafitto da colpi , cadde so- 
pra i mucchi de’ cadaveri, cb’egli aveva ab- 
battuto a’suoi piedi. La notte separò i com-- 
battenti, anzi chela vittoria fosse decisa. La 
maggior perdita, fu dal canto di Teodosio, 
ed i niuiici si tennero per vincitori (Rufi. 
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l: 2 . c. 33. Oros. l: 7 . c. 35., Zos. l. 4* Soc. 
l. 5. c. 25.. Theodi'l. 5. c. 24- > Soz. l. 7 . c. 
a4-'» Philost. i. ì i. c. 2 .J. 

I Ma niuno restò tanto abbagliato di-que- 
sto preteso successo , quanto il tiranno. Senza 
esperienza nel mestiere delle armi, credeva 
cbe la guerra fossè terminata , e die Teodo> 
sio chiuso tra i monti e l'esercito vittorioso, 
non gli potesse fuggire di mano. Anziché ri- 
storare col sonno le forze de' soldati, lasciò 
che passassero la notte nell' allegrézza e nel- 
lo stravizzo. Arbogasto medesimo, quantun- 
qoe abile e sperimentato guerriero, fu acce* 
cato come per effetto della divina Provvi- 
denza. La sola precauzione che prese, si fu 
di spedire un corpo di truppe sotto la con- 
dotta del conte Arbitrione, con ordine di fa- 
re la natte il giro delle montagne, e di attac- 
care nel domani Teodosio alla coda, men- 
Ir’ egli lo assalirebbe alla fronte, per com- 

F ieriie la sconfitta. In fatti 1' esercito del- 
iraperatore era talmente indebolito ,- che 
non pareva in condizione di risicare una se- 
conda battaglia. Oltre a quelli che aveva 
perduto nel combattimento, il terrore ne area 
fatto disertare un numero grande , i quali 
sperano dispersi per he balze* de’ monti cir- 
convicini. 1 generali consigliavano il prìnci- 
pe a ritirarsi per raccogliere nuove truppe, 
e ritornare a primavera con forze maggiori^ 
ma Teodosio rigettando il consiglio con in- 
dignazione: Ab, disse f la Croce non fuggi- 
rà dinanzi alle immagini di Ercole fio non 
disonorerò con una sacrilega ' codardìa il 
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segno della vostra salvezza) Oros.l. 7 - c. 
35. Zos. l. 4 ) Theod. 1. 5. c, a4, Soz. L 7 . 
c. «4* 

Nulladimeno veggendo i suoi soldati in- 
filiti si ritirò in una cappella fabbricata sulla 
fetta di un monte , dov' era a campo il suo 
esercito , e vi passò la notte in orazione. Ver- 
so r alba si addormentò per lassezza, e cori- 
catosi a terra vide in sogno due cavalieri , le 
cui vesti ed i cavalli erano d’ una splendente 
bianchezza ; questi gli ordinarono , che pren- 
desse le armi tosto che cominciasse ad ap- 
parire il giorno , e ritornasse al combatti- 
mento : gli dissero eh' erano venuti per soc- 
correrlo combattendo ancor essi , che uno 
di loro era Gio. Evangelista , e t altra C a- 
posiolo Filippo Destatosi a tali parole 1’ im- 
}>eratore raddoppiò le sue preghiere con mag- 
gior fervore . Ed essendo al primo romper 
dell’ alba ritornalo al campo senza aver co- 
municato ad alcuno la sua visione, onde non 
fosse dispregiata come uno stratagemma , gli 
fu condotto dinanzi un soldato , che aveva 
avuto il medesimo sogno* Avendoglielo 1' im- 
peratore fatto raccontare alla presenza di 
tutta r armala : Il vostro compagno , diss' egli 
a soldati , non è stato onorato di questa visio- 
ne che per istruirmi ; questi è un testimonio • 
che Iddio mi ha suscitato per comprovarvi 
la verità della mia ; io ho vedutogli stessi 
oggetti , ed ho udito le stesse parole- Lungi 
dunque da noi qualunque, timore : seguitia- 
mo i nuovi duci , 'che combatterranno alla no- 
stra lesta f e misuriamo le nostre speranze 
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non dal numero delle truppe^ ma dal pote- 
re di que celesti eroi , che ci guidano alla 
vittoria. Queste parole rincorarono gl'inviliti 
soldati. Teodosio deposte le vesti , bagnate 
dalle lagrime che avea versato nel tempo deU 
l'orazione, le appicca ad un albero, come una 
testimonianza di fervore atta a fare al cielo 
una nuova violenza nello stesso tempo s'in- 
dossa la corazza, imbraccia lo scudo, ed ar- 
matosi col segno della Croce di un'assai piu 
sicura difesa, dà lo stesso segnale a' soldati, 
ì quali lo seguono con Gdanza ^Oro5. /. 7. 
c. 35., Theod. l, 5. c. 

Eugenio attorniato dalle sue truppe slava 
allora distribuendo lùcompense a coloro che 
avevano date pruove distinte di valore. Veg- 
gendo da lungi sfilare le prime schiere del- 
l'esercito nimico, che si estendeva nella pia- 
nura , fa suonare a battaglia; e salito un pic- 
colo poggio per essere testimonio delia vitto- 
ria; Andate y disse, costui è un JorserinatOf 
che cerca la morte} prendetelo vivo., e con- 
ducetelo qua carico di catene. Arbogaslo 
men balzandoso , perchè meglio addottrinato 
ed esperto, schiera le truppe in battaglia, e 
le fa marciare in buona ordinanza. 1 due e- 
serciti non erano da paragonarsi pel nunotero. 
Quello di Teodosio non sembrava che un 
branco di disperati , che venissero a> seppel- 
lirsi in mezzo al macello,- da cui era coperto 
il campo di battaglia, lu quel momento Teo- 
dosio vide dietro a aè il conte Arbitrione, tut- 
to in atto di assalirlo alla còda, tosto che fes- 
se attaccata la zuffa. Egli ricorre di Buovo'al 
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cielo, suo unico rifugio, enei medesimo istan* 
te ne sperimenta la proiezione. Il conte com-' 
preso di rispello pel suo legillimo principe» 
gli manda chiedendo perdono , ed offre di u- 
nirsi a lui, se vuol dargli un onorevole im- 
piego. L’imperatore prende tosto dalle mani 
di uno de’ suoi uffiziali una di quelle tavolet- 
te militari, chiamale tessere delle quali si 
faceva uso per comunicar l’ordine; vi scrive 
sopra una patente di generale, e la manda al 
conte , il quale gli cede le sue truppe. L’eser- 
cito ricevette con questo rinforzo un nuovo 
coraggio; ma chiuso nelle strette de monti, 
e imbarazzato dalle bagaglie sGlava lenta- 
mente, mentre la cavalleria s andava allar- 
gando. Allora Teodosio saltando giù di ca- 
vallo , ed avanzandosi alla lesta delle sue 
truppe, mette mano alla spada, e marcia solo 
incontro , all inimico, gridando: Dov è il Dio 
(li 'l'codosio'ì Tutti i suoi battaglioni alterni- 
li dal pericolo, a cui si espone, lo seguono 
pieni d’affanno. Ei’ano già a tiro di treccia, 
quando Tarlasi coperse d’ una oscurila tanto 
densa , che alcuni storici Tanno presa male 
a proposito per un’ecclissi del sole. Dopo un 
sordo mormorio sorge lutto ad un tratto un 
vento impetuoso , che attacca direttamente 
Tarmata di Eugenio. Orribili turbini , che 
sembrano ubbidienti a’cenni di Teodosio, ra- 

f dscono l’arme di mano a’nimici, ne rompoii 
e Ole, ne strappano dal braccio gli scudi , o 
li rovesciano contro la loro faccia ; le frecce 
ripiegano contro di loro medesimi ; quelle 
deli’ armala di Teodosio ricevono dalTaria 



naa nuova forca; sono spinte piu lutigi, e mai 
non falliscono or. in^n. Theod.^ id. 

in'ps. ^6., Claud. 3. consul. Honorìi: dug. 
civ. l. 5. c. 26 ., Oros. t. 7 . c- 35., Chrysost. 
in sexta et undecima homiliis nuper edilis^ 
ap. BB. iom. 12 ., Soc. l. 5.c. 25., Theod. l. 5. 
c. 4 i ^oc. l. 7 . c. a 4 *i 4 *> Hermant^ 

yie de s. Ambr. l. 8 . c. 6.J. 

Le truppe imperiali proGttanodi quel dis< 
ordine, e penetrano dovunque. I soldati di 
£ugeuìononoppongonoaIcuna resistenza. Ac- 
cecati dalla polvere, traGtti da' loro proprj 
dardi , e da quelli de'nimici , cadono , fuggo- 
no, si precipitano nel Gume. Gli ordini, le 
grida , gli sforzi e la dis|)erazione di Arboga- 
sto , tutto è inutile, Que'che fuggono dal ma- 
cello, depongono le armi, si prostano dinan- 
zi- a Teodosio , lo salutano come loro impera- 
tore, e chiedono umilmente la vita. Egli toc- 
co da compassione fa cessare la strage, e co- 
manda che gli òonducano Eugenio. Corrono 
tosto verso l'eminenza, dove il tiranno ripo- 
sava con tanta tranquillità, che veggendogli 
accorrere trafelati , s'immagina che gli re- 
chino la nuova della sua vittoria. Dovè-Teo- 
dosio ? gridò. Me lo conducete *’OÌ catena- 
to , siccome v ho commesso? Noi condurre- 
mo., rispondono i soldati, te medesimo a Teo^ 
dosio; Dio più patente di te così ci coman- 
da, E gli strappano ad nn tempo la porpora, 
lo. cingono di catene, lo trascinano dietro a 
loro, lo' presentano appiè del vincitore. Teo- 
sio gli rmfarcia l'assassinamento di Valen- 
tiniauo, la iniqua .usurpazione di lui, la morte 
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tli tulli que’ prodi soldati, che vede stesi d’ia* 
torno a sé, la sacrilega infedeltà, e la folle 
fiducia in frivole divinità. Ne pronunzia la 
sentenza di niorte, e mentre Eugenio tutto 
tremante chiede la vita, uno de' suoi proprj 
soldaticon uncolpo dispadagli recide il capo, 
che vien recato sulla punta di una picca ne’ 
due campi. I vinti medesimi celebrano con 
esultanti grida la loro propria sconGtta ; il 
vincitore perdona a lutti loro senza eccezio- 
ne , e i due eserciti riuniti riconoscono egual- 
mente inTeodosio un principe amato da? cie- 
lo, e le cui orazioni hanno una forza superio- 
re a piu numerosi e più agguerriti battaglio- 
ni. Questa memorabìl vittoria, che fu ripijr- 
tata a 6 di settembre, sottomise a Teodosio 
tutto 1 impero di Occidente, e fece dileguare 
la tirannia di Eugenio come un'ombra^ che 
non lascia traccia di sé. L’imperatore andò a 
a riposarsi in Aquileja (Claud. 4» consolata 
Honor., Oros. /. 7 . c. 35., Pani. vìt. Ambr.^ 
epit.^ Zos. l. 4- Soc. /. 5. c. a5., Theod. 
l. 5. c. 24 ., 5oz. /. 7. c.'ì^.^ Prosp. chr.^Idac, 
Jasi. ckr., Marcel, chr.^ Chr. alex.J. 

Arl>ogasto , autore di tutti que’ mali, di- 
voralo dalla rabbie, e lacerato da’rimorsi, ri- 
parato ave\a ne’ tortuosi sentieri de’ monti. 
Quest anima altiera sentiva ugual- orrore e di 
ricever la morte per ordine del nimico, e di 
riconoscer la vita dalla clemenza di lui. Sa- 
pendo ch’era cercato per ogui parte, si uccise 
da sè con due colpi di. spada. Ciò che faceva 
più vivamente sentire a Teodosio l’allegrezza 
della vittoria , si è ch’essa faceva ‘trionfare la 
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Croce di Gesù Cristo, e dimostrava rimpo-> 
tenza degli Dei di Arbogasto. Ordinò che fos- 
sero atterrate le statue di Giove poste sulle 
All )i; i fulmini, che portavano, erano d’oro, 
e siccome i saldati nel colmo della gioviali- 
tà che ispira la vittoria, gli dicevano, die 
non si riputerebbero malconci, se que’ful- 
inini cadessero sopra di loro, interpretò in 
buon senso quella facezia, e donò ad essi quel- 
le statue. Dicesi che questa vittoria, tutta mi- 
racolosa, fu con un nuovo miracolo annun- 
ziata in Costantinopoli nel giorno stesso che 
fu riportata- Un energumeno, cb’esorcizza- 
vasi nella chiesa di s. Gio. Batista, gridò: 2\i 
adiwque m hai Jinalincnte vinto , e il mio 
esercito è debellato. All’arrivo de’ corrieri, 
che recavano la nuova della vittoria , fu os- 
servato che queste parole erano state proferi- ' 
le nel tempo appunto che seguiva la battaglia 
appiè delle Alpi /. 2 . c. 33., Aug, civ. 
l. 5. c. a6., Clatid. 3. et 4- consulatu Honor.f 
Qros. l.'].c. 35., Ambr, cp. 6z,, Soc. t. 5. 
c. a5., Soz. l. c. 24’5 Zos. l. 4*} blarcel, 
chr., Hermant.) vie de s. Ambr. l. 8, c. 8.J. 

Benché questa guerra avesse il carattere 
dell'odio e dell’atrocità, e fosse più perico- 
losa e sanguinosa che quella di Massimo, non 
lasciò tuttavia nel cuore di Teodosio alcuna 
impressione di vendetta, Videsi parimente 
risplendere in questo principe la stessa cle- 
menza riguardo a’ vinti. La sua vittoria non 
fece versar lagrime, ed i nemici deposte le 
armi, nedisarmaron la collera. Anziché sten- 
dere il gastigo su’figliuoli di coloro cb’erano 
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morti combattendo contro di lui , compian* 
se i genitori , e lasciò die i figli godessero 
pacificamente della loro eredità. Rendette ad' 
essi finanche i beni confiscati per causa di ri- 
hellione. 11 figliuolo di Flaviano fu rimesso 
in possesso delle facoltà paterne , ed appresso 

E ervenne ancor egli a’ primi onori. S. Am- 
rogio era tornato in Milano tosto che ave- 
va saputo, che Eugenio n’ era uscito per mar- 
ciare contro Teodosio. Appena terminata la 
guerra , ricevette una lettera dell’ imperato- 
re , che lo pregava co’ sensi della più affet- 
tuosa pietà di unirsi a lui per farea Dio ren- 
dimenti di grazie. Amhrogio pose sull’ altare 
la lettera di Teodosio , come un’ offerta ac- 
cettevole all'autore della vittoria , e la tenne 
in mano mentre celebrava il santo sagrifizio. 
Non sapendo ancora le intenzioni dell’ impe- 
ratore , gli scrisse pur egli a vicenda, pregan- 
dolo di perdonare a* suoi nimici. Quelli che 
avevano segnalato il lore zelo in favore di 
Eugenio , aspettandosi i trattamenti meritati, 
s’ erano rifuggiti nella chiesa di Milano , 
quantunque pressoché tutti pagani. 11 vesco- 
vo chiese grazia per essi con una seconda 
lettera , e Teodosio mandò a Milano uno de' 
segretari di stato, di nome Giovanni, per 
prenderli sotto la sua costodia , fino a tan- 
to eh’ egli avesse deciso della sorte loro. 
Ambrogio , la cui carità abbracciava que’ 
medesimi , eh’ erano fuori del seno della 
Chiesa, andò a ritrovar Teodosio in Aqui- 
leja. Al primo colloquio sarebbesi detto, che 
r itnperatore era il supplichevole. Gettossi 
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a’p 5 è del santo prelato , protestando che rico- 
nosceva la sua vittoria da' meriti e dalle 
orazioni di luì. La domanda di Ambrogio 
non incontrò che deboli ostacoli. Alcuni cor- 
tigiani opposero invano le massime di una ti- 
mida politica 11 vescovo prevalsè , perchè 
aveva nel cuore del principe una segreta in- 
telligenza. In tal guisa Teodosio celebrò la 
sua vittoria, piuttosto che con feste ed archi 
trionfali, i quali non sempre provano ciò che 
annunziano. Tanti nimici, che lasciò vivere; 
tante famiglie di cui risparmiò il sangue ed i 
Leni, furono ad un tempo altrettanti monu- 
menti delia sua virtù. Ritornato in Milano , 
fece conoscere. la sincerità della sua fede, e 
il profondo rispetto, ond’era compreso pe’sa- 
cri misteri, astenendosi dal parteciparne sino 
all’arrivo del figlio Onorio. Quantunque la 
guerra da luì poc'anzi terminata fosse legitti- 
ma, egli nondimeno non credette di dover 
ricevere la vittima di pace con mani ancor 
tinte di sangue. Aspettò per accostarvisi che 
calmate finalmente tutte le tumultuose agita- 
zioni che accompagnano le azione guerresche, 
la sua anima avesse ripigliato la tranquilla. e 
dolce sua serenità (" Ambr. ep. 6i. 62. id. 
orat. in /un. Theod., Aug. «V. /. 5 . c. 26, 
Symm. l. ep. 7., Paul. vit. Ambr.^ Glaud. 
4. consulatu Honor.., Or,os. l. 7. c. 35 ., //cr- 
mant^ vie de s. Ambr. l. 8. c. 9.; Tillt vie de 
s. Ambr. art. ’]4 )' 

La salute di Teodosio era indebolita da 
tante fatiche; e secondo la predizione del san- 
to solitario di Egitto , era egli persuaso glie 
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non gli restasse lungo tempo da vivere. Vo- 
lendo pertando assestare gli afTari deU'impe- 
ro, e regolare la sua successione tra i suoi 
due figli, mandò sollecitamente a Costantino- 

F oli per far venire Ouorio, a cui destinava 
impero di Occidente. Dopo la partenza di 
Teodosio, Arcadio retto da'consigli di EuQ- 
no, aveva fatto uso del potere legislativo la- 
sciatogli dal padre. Di [re leggi , che pubbli- ’ 
cò in (£uest'anno, la più importante risguarda 
gli eretici. La lontananza di Teodosio gli a- 
veva certamente rendati più ardimentosi; in 
onta a’ suoi precedenti divieti, tenevano as- 
semblee, insegnavano pubblicamente la loro 
dottrina, ed istituivano ministri. Arcadio li 
richiama alle costituzioni di suo padre , ed 
ingiugne a’ magistrati , che invigilino sulla 
loro osservanza. Questo principe fece in que- 
st'anno fabbricare alcune terme, che porta- 
no il suo dome, e lo comunicarono ad ua 
rione della città verso l’ingresso del Bosfo- 
ro. Avendo la nuova della scontitta di Euge- 
nio diffuso l'allegrezza in tutti, lluGno che ‘ 
amava ildasto, e che gareggiava co’ suoi pa- 
droni in maguiGcenza ,. colse questa occasio- 
ne per trarre a sè gli sguardi di tutta Co- 
stantinopoli. Aveva abbellito disuperbi e son- . 
tuosi edifiz^ un sobborgo di Calcedonia, chia- 
mato la QucmVz, che per questa ragione por- 
tò appresso il nome di Riyiniano. Aveva qui- 
vi fatto erigere un palazzo, una gran chiesa 
in onore di s. Paolo, ed un monastero. Radu- 
nò -per la dedicazione di questa chiesa i più 
illustri .vescovi dell’ Oriecte , e fece venire 
Le Beau. Tom. VII. 9 
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da* più rimoti confini dell' Egitto alcuni di 
que' virtuosi solitarj , il cui nome s'era dila> 
tato dal fondo de' loro deserti in tutto rirn- 
pero. La loro fama di santità lusingava l'or« 
goglio del favorito, il quale null’altro si pro- 

E oneva che di dare un magnifico spettacolo. 

o rendette via più splendido ricevendo il 
Latfesimo. Uscito da' fonti battesimali fu da' 
vescovi consegnato al celebre solitario Eva- 
grio di Ponto, che onorò appresso come suo 
padre spirituale. Questo è il più autico esem- 
pio di padrini dati agli adulti. Questa bril- 
lante festa terminò con un concilio f Cod. 
l'heod.l. i6. lit. 5 . leg. 24., <Soz. L 8. c. 17., 
JtJarceL chr. ^ Du Cange-, Costanlin- l. i. 
c. 17., Ilcnnant-, vie s. Greg. de Naz. 
l. IO. c. 3 i., Fleury. hist. eccL l, 19, 6 ,> 5 i.J. 

Onorio venne a Milano con Serena , la 
quale dopo la morte di Flacilla gli aveva fat- 
to le feci di madre. Avendolo suo padre ri- 
cevuto nella chiesa, lo presentò a s. Ambro- 
gio , pregandolo di reggere la gioventù di 
questo principe, ed assisterlo co’ suoi consi- 
gli. Lo fece poscia montare nel suo cocchio, 
e U’aversò con lui tutta la città. Il cocchio 
era ornato di ghirlande di alloro. I soldati ar- 
.jnati di tutto punto, marciavano colle inse- 
gne spiegate in battaglia. Arrivati al palazzo, 
Teodosio dichiarò ch’eleggeva questo figliuo- 
lo imperatore di Occidente, e che gli dava 
per sua porzione l'Italia, le Gallie, l Africa, 
e llllirio Occidentale. Le Gallfe comprende- 
vano la Gallia propriamente detta, la Spa- 
gna, e le Isole Britanniche. Incaricò Stilicoue 
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del comando degli eserciti , e della direzione 
degli alFari. Fece dipoi ritirare ognuno, e re- 
stato solo con Onorio, Serena e Stilicene, 
parlò in questi termini a questo generale: Io 
conosco la tua fede , e il tuo coraggio : tu 
hai meco divisi tutti i pericoli^ e tutti i suc- 
cessi delle nostre guerre. Io sento , che sarò 
in breve divìso da te. Prendi i miei senti- 
menti ; accoppia la tenerezza paterna al- 
V effetto che sempre avesti pe' miei figliuoli. 
.Addossa per questo giovane principe il 
peso deir impero , fino a tanto ch'égli sia in 
condizione di sostenerlo. Lasciando questo 
figlio nelle tue mani., morirò contento. Lgli 
non ha a temer nulla nè al di dentro , nè 
al di fuori , fnehè Stilicone lo seconderà 
col suo valore , e colla sua prudenza. Stili- 
cene rispose a questo discorso con proteste di 
ardente zelo , e d’ inviolabile fedeltà (Ruf. 
l. 2. c. 34.5 Claud. 3. et 4* consul. Ilonor.y 
Paul. vit. Ambr., Zos. l. 4>) ^oz. l. 7. c. 28. 
Philost. l. i-i . c. 2.^. 

Teodoreto e Zosimo suppongono , che 
Teodosio si recasse per la seconda volta in 
Roma qualche tempo innanzi la sua morte; 
ina Claudiano autore contemporaneo, il qua- 
le ci ha lasciato una minutissima esposizione 
di tutti gli avvenimenti di quel tempo, parla 
alla distesa del primo viaggio senza far mot- 
to del secondo, il quale non avrebbe sommi- 
nistrato minor materia alla sua vena, e alle 
adulazioni che prodigalizza ad Onorio. Gli 
altri scrittori osservano essi pure lo stesso si- 
lenzio intorno a ciò: e le circostanze della 



stagione congìante allo stato di debolezza, ia 
cui trovavasi Teodosio, danno luogo a crede- 
re , che non uscisse di Milano. Si contentò di 
mandare a Roma Stilicone per significare al 
senato la dichiarazione del principe in favo- 
re di Onorio. Questo generale era senza dub- 
Lio incaricato nello stesso tempo di reprime- 
re l’idolatria, la quale aveva ripigIiato‘vigore 
sotto il governo di Eugenio. Ma sembra che 
nell’esecuzione di quest’ordine lo zelo abbia 
servito di pretesto all’avarizia. Stilicone tolse 
alcune lamine d’oro di gran peso, di cui era- 
no arricchite le porte del tempio di Giove 
Capitolino; enarrasi, che siasi trovala al di. 
sotto questa iscrizione : Si serbano per un 
miserabile tiranno. Le disgrazie, che termi- 
narono la vita di Stilicone, hanno accredita- 
to e forse fallo inventare qqesta profezia. Se- 
reno non dimostrò minore avidità del marito. 
Entrata nel tempio di Rea, che si adorava 
sotto il nome di madre degli Dei^ fece to- 
gliere dalla statua un ricco monile, che si ac- 
.conciò al collo, e scacciare ignominiosamente 
dal tempio una vecchia vestale , che ne là 
sgridava. Queste rapine e violenze non erano 
cgnformi nè aH’indole-della religione cristia- 
na, nè a quella di Teodosio. Senonchè non 
apparisce , che di ciò siasi drizzata alcuna 
querela aH’imperatore. Stilicone e Serena e- 
rano potentissimi', e l’idolatria era del tutto 
disanimata. I deputati che il senato mandò a 
Teodosio percongratularsi dell innalzamento 
di suo figlio, lo pregarono nello stesso tem- 
po di eleggere a consoli deiranno seguente 
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Olibrio e ProLmo, benché fossero per anche 
ne primo fiore della giovanezza. Eran essi 
figli di Probo, di queirillnsfre senatore, che 
sotto il regno di Valentiniano primo , e de’ 
successori di lui aveva occupato le prime di- 
gnità dell impero di Occidente. Roma ama- 
va tuttavia ffuesta famiglia, e si reputava ono- 
rata dallo splendore, che la fregiava. Teodo- 
sio acconsenlì a tale inchiesta, ed elesse còn- 
soli r due fratelli; del che non v’era esempio 
se non nelle famiglie imperiali. Eusebio ed 
Ipazio consoli nel d66 erano fratelli dell’im- 
peratrice Eusebia, mogliedi Cosiamo (Clami, 
de Olyhr. ronsulaUi ; Thcoà. /. 5. c. a3. 
Zos. l. 4- 5., Pagi ad Baron. an. 3g5.-, Till. 
T/ieod. ari. 67., RuUl. iùner. l. 2 .J .1 

Teodosio aveva restituito la pace all’ ini- 
pero , ma non aveva per-anche potuto rimet- 
tere la coiicordia tra i prelati della Chiesa 
Cattolica, _divisa per cagione de’due vesco- 
vi , che si^dIsputa,vano scambievolmente la se- 
de di Antiochia. Papa Siricio, e i vescovi di' 
Occidente uniti a quelli di Egitto parteg<riaw 
vano per Evagrio succes'sore di Paolino , e 
protesta va n 0 sempre di non voler riconosce- 
re blaviano. Mentre che Teodosio era tutta- 
via io Costantinopoli, aveva inulilmenteesor- 
tato Flaviano a fare il viaggio di Roma, per 
ginstificare la sua elezione. Questo prelato a- 
• veva risposto, che se era accusato- sopra la 
fede o sopra i costumi egli si sottomette- 
fa volentieri al giudìzio degli occidentali ; 

- ma che se gli si contrastava il titolo di veseo- 
^voj egli li riguardava come suoi avversar]^ 
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e non come suoi giudici : che in somma 
non V era bisogno -di litigio^ e cKera pronto 
a rinunziare al vescoi>ado. Teodosio che a- 
maya Flaviano, e ne rispettaya la virtù, uoa 
avea voluto inquietarlo maggiormente. Dopo 
la sconGtta di Eugenio i vescovi di Occiden- 
te rinnovarono le loro istanze presso l' impe- 
ratore. Si querelavano dell'ostinatezza di Fla- 
viano, che chiamavano tiranno. ^ua/ ti- 
rannia parlate wi? disse loro l'imperatore. 
Io sono Flaviano ì parlate'^ io difenderò la 
sua causai e la mia» Gli esortò nello stesso 
tempo a rendere la pace alla Chiesa , ed a 
soffocare tutti que'semi di divisione. Disse lo- 
ro, che Paolino, autore dello scisma, era mor- 
to; che l'elezione di Evagrio successore di 
lui era stata irregolare; che tutta la Chièsa 
di Oriente aveva abbracciata la comunione 
di Flaviano; e che gli Occidentali non po- 
tendono censurare nè i costumi , nè la dottri- 
na , dovevano quanto alla yalidità della ele- 
zione di lui , rimettersi a quelli che n' erano 
stati i testimoni. Le quali ragioni avvalorate 
dall' autorità di un principe non meno fermo, 
che illuminato, persuasero il papa ed i vesco- 
vi a ricevere i deputati di Flaviano, e comu- 
nicare con lui. Nulladimeno lo scisma inte- 
riore di Antiochia non cessò che venti anni 
dappoi ; e gli Eustaziani sotto la condotta di 
-.Evagrio rimasero separati da Flaviano e da 
Por urio suo successore. Parecchi autori dif- 
ferisconodiquattroanni questa riconciliazione 
de'vescovi di Occidente con Flaviano d'Antio- 
chia. Essil'atlribuiscoDoa s. Gio. Crisostomo, 
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quando fu collocalo sopra la sede di Costan* 
tinopoli, nel dgH. (Theod.l. 5. c. 5., Soz. /. 
8 . c. 3,, Bar. an. 898 ., Pagi ad Baron.J. 

Vi furono quest'anno in diverse provincie 
di Europa dal mese di settembre Gno a quel 
di novembre, violenti tremuoti. Caddero con- 
tinue piogge, e i Gnmi uscirono dal loro let- 
to. Dopo la morte di Teodosio gli oratori e i 
poeti d’accordo col popolo non tralasciarono 
di vedere in que’ fenomeni la natura treman- 
te ed afflitta per la perdila ch’era per fare di 
si gran principe C Ambr. orai, in fan. Theod.. 
Marcel. chr.J. 

Quantunque non avesse ancora cinquan- 
t' anni, egli era abbattuto da’^uoi continui 
travagli (an. Òg5). Sino dalla giovanezza im- 
piegato nelle più malagevoli spedizioni Sot- 
to gli ordini di un padre instàncabile , sem- 
pre intento dopo la sua esaltazione all’impe- 
ro o a condurre le armate, o a riordinare lo 
stato , e la Chiesa , di cui ritrovati aveva gli 
afflari ugualmente scomposti, non aveva gu- 
stato alcun riposo, fuorché ne’due anni, che 
avea passato nel ritiro dopo l’ingiusta morte 
del padre. Egli era- attaccato d’ idropisia , 
quando chiamò a sé il Gglio Onorio. L’arrivo 
di questo caro fanciullo, e l’allegrezza che 
ebbe di metterlo in possesso dell’Occidente, 
gli fece per qualche tempo dimenticare i suoi 
mali. Ma sentendosi sempre più debole, at- 
tese a disporre il necessario per prevenire i 
disordini che la sua morte avrebbe potuto 
cagionare.* Raccomandò nuovamente i suoi 
due GgU a Slilicone : la qual cosa porse in 
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appresso a quell’ ambizioso un pretesto di so» 
stenere cbe Teodosio istituito lo aveva tutore 
di Arcadio e di Onorio, e che quindi egli avea 
diritto di esercitare un ugual potere in ambi 
gl’ imperi. L’adulazione e l’odio, cbe Rufino 
si avea procaccialo, autorizzarono in Occi- 
dente questa pretensione, la quale turbò pre- 
sto l’impero d’ Oriente. Se si dà fede a Clau- 
diano, Teodosio innanzi di morire aveva pu- 
re eoncbiiiso il Matrimonio di Onorio con 
Maria figliuola di Slilicone. Certo è, cheTeo- 
dosio avendo già posto in ordine la sua suc- 
cessione, non fece testamento cbe per lascia- 
re un’ultima testimonianza della sua pietà e 
del suo amore verso i figliuoli. Gli esortò a 
servire a Dio con zelo , assicurandoli cbe 
questo era un mezzo infallibile di trarre le 
benedizioni del cielo sopra tutte le loro im- 
prese. Fece de’ legali io favor delle cbiese- 
Regolò due punti importanti , sopra i quali 
non aveva ancora potuto soddisfare alla sua 
naturale bontà. Aveva conceduto a viva voce 
il perdono a tulli coloro cbe avevano porta- 
to le armi contro di lui 5 ma l'opposizione di 
uno, cbe non è nominalo, gli aveva impedito 
di farne un allo autentico. Assicurò col suo 
testamento un perdono generale. Aveva fat- 
to sperare 1' abolizione di un’onerosa imposi- 
zione. Un altro de'suoi cortigiani (perocché 
se ne ritrova sempre più d’uno , cbe si oppo- 
ne presso a’ principi all'interesse ed al bene 
de’ popoli) aveva ritardato fino allora relfet- 
to della sua promessa: commise a’suoi figli di 
adempiere alla sua parola, e lasciò loro sopra 
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di ciò una legge già scritta e formata. Ono- 
rio la fece pubblicare ne' suoi stali; ma non 
si vede che Arcadio se ne prendesse pensie- 
ro: lo che fa sospettare, che Topposizione, di 
cui si parla , venisse da RuGno , che gov,erna- 
.Ta l'impero d’Oriente, Dopo tali disposizioni 
Ren più gloriose che non fossero stale le sue 
-vittorie, sentì un qualche sollievo. Intervenne 
Ja mattina del di 19 di gennajo ad alcuni 

E ’uochi equestri, che dava in Milano, per ce- 
brare gli avventurosi avvenimenti dell’an- 
no precedente. Ma dopo aver pranzato, fjx 
talmente aggravato dal male, che- mandò il 
figlio Onorio a presiedere allo spettacolo in 
sua vece. Mori la notte seguente dopo un re- 
gno di sedici anni, meno due giorni. Renden- 
do l’estremo fiato, chiamava, s. Ambrogio, i 
cui consigli avevano tanto contribuito a san- 
• tificarne la vita, e ad apparecchiargli solide 
e vere consolazioni in quegli ultimi istanti. 
Questo principe non abbisogna di elogi: le 
sue grandi azioni parlano abbastanza da sé, 
.per eternarne la gloria. Una sola di esse ba- 
sterebbe per illustrare il più lungo regno. De- 
bellò i Goti, che mettevano a sacco l impero; 
.fece tremare i Persi , che non osarono cimen- 
-tarsi con lui: soggiogò due tiranni: rendette 
a Valenliuiano l’Occidente, cheavea conqui- 
stato; spense pressoché alfa Ilo Tidulatria, sen- 
za spargere una goccia di sangue, e fu non 
men celebre per la penitenza , che per le vir- 
tù or. in fan. Teod., Riif. l. 2. c. 34.,, 

. Claud. in Ruf, l. 2., id. 3 . e/ 4 - consulnt ulJo' 
noni ; id. de nupt. Mariae : , idem de laud. 
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Stille. 1 . 1 . a^^Vìct.epit., Oros.l. 7. e.ZS.Zas. 
L 4. 5 } Soc. l. 5 . c. ^SyTheod. l. 5 . c. a 5 ; 
Soz. l. 7. c. 38} Philost. l. 1 1 . c. 2; Olympiad; 
Prosp. chron , Jdac. fast, chron. , Marcel, 
chron.f Chron. alex.^ Theoph. p. 6 'i.., Baron^ 
Tilt, piede s.Ambr. art. 76., id. Theod. not. 
2. et. 58 ; Pagi adBaron an. 

V’ era allora il costume di celebrare so- 
lenni esequie pel riposo dell'anima de'defun- 
ti , il quarto «orno dopo la sua morte. Ono- 
rio coh tutto 1 esercito intervenne a «quella lu- 
gubre cerimonia, e s, Ambrogio recitò l'ora- 
zion funebre. Egli presenta in essa al giudice 
supremo le buone opere di lui j ed offerendo 
a Dio le preghiere e le lagrime di tutto l'im- 
pero, mostra una santa fiducia ebe Teodosio 
abbia già ricevuto il guiderdone delle sue 
virtù. S. Paolino, ritiralo di fresco in uha so- 
Illudine vicino a INola, compose un panegiri- 
co, ebe non è fino a nei pervenuto, e di cui 
s. Girolamo fa un grande elogio. 11 corpo fu 
portato a Costantinopoli, dove non arrivò se 
non al principio di novembre. Fu quivi de- 
posto nel mausoleo di Costantino. La memo- 
ria di Teodosio è stata sempre in venerazio- 
ne nella Chiesa. Gli autori ecclesiastici, e i 
conci!) medesimi lo propongono come il mc- 
dello de* prìncipi^ cristiani. Ne fu poi cele- 
brato l'anniversario in Costantinopoli, e vi si 
faceva il suo elogio. Abbiamo tuttavia quello 
che pronunziò s. Gio!; Grisostomo a’-27 di 
gennajo dell'anno 899. Questo grande -impe- 
ratore è onorato come santo nel calendario, 
degli Armeni. Deve' recar maraviglia , che 
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alcuni pagani, mossi più dalle sue virtù, che 
ubLidienli agli ordini di lui', ne facessero ua 
oggetto d'idolatria, e lo collocassero nel nu- 
mero di quegli stessi Dei, de'quali egli avea 
proscritto il culto. Di ciò fa fede un'iscrizio- 
ne pagana riportata dal Muratori (Ambr. 
orai, in fan. Theod.^ Hieron, ep.^ i 3 ., Pau^ 
Un. ep. 9. Chrysost. sexta et undecima ho- 
miliis nuper editis ap. bened. t. 12., Zos, 
l. 4 m f^ict. epit., Soc, l. 6. c. i., Marc: chr.^ 
Muratori. inscript, cclxv. 4 -, Tdl. vie de s. 
Amhroise art. 76., id. Theod.Q^. 89^. 

Teodosio diede alla parte di mezzo del- 
l'Egitto, dalla punta del Delta Cno a'conGni 
delia Tebaide, il nome del figliuolo Arcadio. 
Questa vasta <;ontrada cbiamavasi per l’ad- 
dietro Eptanome , perchè conteneva selle no- 
mi, o selle provini ie. Fece l'istesso onore al- 
l’altro suo figliuolo, slaccando una porzione 
della Bitinia e della Paflagonia per compor- 
ne una nuova p^oviucia sotto il nome di Ono- 
riade, nella quale furono compresele città di 
Clatidiopoli, di Prusia , di Eraclea , di Tio, 
di Cratia, e di Adrianopoli. Fin dal principio 
del suo regno nel 38 i rifece la città di llese- 
na. Quest’era un'antica città dell'Orsoena, il 
cui nome arabo Ras-ain significa , sorgente 
di acque. Era stata cosi chiamata, perchè u- 
scivano dal suo territorio oltre a trecento ru- 
scelli, i quali mettevano nel fiume Abora. Set- 
timio Severo ne avea fatto una colonia ro-, 
mana , e vedesi dalie sottosc;rizioni del conci- 
lio niceno, -ch’era sede di un vescovo. Era 
quasi distrutta al tempo di. Teodosio } egli la 
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rialzò, e le fece portare il nome di Teodosio* 
poli. Diede lo stesso nome alla città di Apre 
in Tracia presso il fiume Mela. Le rovine 
deir antica Babilonia sussistevano ancora al 
tempo di Teodosio, nè allora le cose erano 
per anche giunte a tale, come lo sono a’no- 
stri giorni, che si dovesse dispulare intorno 
al sito di questa un tempo tanto possente cit- 
\à. Mostravasì ancora la caverna, dove il pro- 
feta Daniele era stato esposto al furore dei 
lioni. I Cristiani vi avevano fabbricato una 
chiesa, la quale fu distrutta da’ Giudei. Teo- 
dosio la rifece, e fondò a canto di essa un 
monastero. La Palestina fu divisa in tre pro- 
vincie, la terza delia quale fu chiamata A'n- 
lutare , ugualmente che una, parte della Si- 
ria ; perchè v’ erano quivi parecchie sorgenti 
huone per la guarigione di molte malattie: 
la prima Palestina era .governata da un con- 
solare, e le due altre da presidenti s. 
Chrys.edii.bened.t. i 3 ./\ i 65 ., 2 ’j 7 /. Theod^ 
art. 89., Notitia IIierocli<} Asscinuni B\bL. 
or. t. i.p. a6. et. t. 2. dissert. ett. p. 7-6-j 
Le- Quieti., or. christ. t. 2. p, 979., Ccdr.p. 
Ò2^^. 

Siami permesso di soffermarmi a questa fa- 
mosa epoca dell'istoria imperiale per espor- 
re in poche parole lo stato , in cui allora 
trovavaiisi le coscienze, le lettere, e le arti, 
« per dare almeno una leggiera idea de* co- 
.atumi e delle usanze di quel secolo. Tutte 
- queste cose hanno un’ immediata counessio- 
jie col governo , e le -variazioni -che acca- 
dono nell' ordine politico operano alla lunga 
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nel monte spirituale e morale una sensibile 
rivoluzione. 

Il buon gusto nell’ opere d'ingegno non 
fu mai più purgato, che sodo il regno di 
Augusto, I sudditi del principe erano nati 
negli ultimi giorni della repubblica. Nutriti 
del latte della libertà, il' loro spirito conser» 
Tava tutto il suo vigore, e il desiderio di pia- 
cere al nuovo sovrano inspirava gentilezza e 
dolcezza. Il melanconico e tetro governo di 
Tiberio , e i regni atrmù e sanguinari de’ 
suoi successori corruppero questa felice eno^« 
bjl tempra degl’Lngegni; L^orrore della tiran- 
nia introdusse la durezza e l’asprezza. L’elo- 
quenza e la ‘poesia perdettero la loro sempli- 
ce bellezza, e la nativa facilità. Tutto vi fa 
forzato come l’odio, o caricato come l'adula- 
zione] più non vi fu via di mezzo tra l'estre- 
nio vigore e la debolezza. Sotto principi so- 
spettosi , e di 'malvagia natura lo stile presa 
un’enigmatica brevità; Le arti,icome dire la 
pittura, la scoltura e l’archiletlura , si sosten- 
nero più. che la poesia e 1* eloquenza,' perchè 
essendo la loro siera più ristretta, stanno chiu- 
se dentro il loro travaglio , e sono meno espo- 
ste alle impressioni degli oggetti circostanti. 
Sotto i regni di Trajanq, di Adriano e degli 
Antonini tutto era favorevole alTumauilà. le 
arti perciò furono in pregio, ed il buon gusto 
nelle lettere sarebbe risorto, se l’ esperienza 
nòn ci facesse conoscere, che, eccettuata la 
Grecia, suo paese natio, d<»ve non ha mai ces- 
salo di fiorire pel corsodi presso a mille an- 
ni, esso non ha più che ima stagione appo 
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tutti gli altrui popoli, e dopo la sua decadenza 
più non ritorna, siccome appunto la gioventù 
nella vita degli uomini. Settimio Severo, e. 
gl’imperatori, die a lui vennero appresso , 
violenti, e deboli, autori, o vittime di crude- 
li persecuzioni , non erano atti a governare le 
lettere e le arti , che sempre più degeneraro- 
no. Incominciando da Claudio li videsi sa- 
lire di mano in mano sul trono una serie di 
sovrani , nati la maggior parte in selvag- 
gio e barbaro clima, Pannonj, Dacj, lllirj, 
qual era Costantino medesimo. Sembra die 
questo gran principe non abbia conosciuto il 
vero merito delle lettere se non nella scelta 
che fece di Lattanzio per reducazione di Cri- 
spo suo fìgl'io (i). Giuliano le colli vò,'ed era 
capace dì farle risorgere, se più a lungo fos- 
se vissuto; ma vi avrebbe frammescolate le 
Strane' visioni di una tetra e fastidiosa super- 
stizione. 1 Goti, e gli altri barbari che inco- 
minciarono dopo di lui a desolare l’impero, 
diffusero seco loro la rozzezza e l'ignoranza. 

Teodosio domò i barbari , e rendette l'ab- 
bondanze alle provincie saccheggiale. Ma i 



^ (i) Qui lo storico francese si mostra ingiusto verso 
là ineuioria del gran Costantino ì à noi basterà citare 
per pruova del suo àmoré per le lettere e la famosa 
lettera di lui a Porfirio Ottasiano , e le leggi a favo- 
re dei professori dette scienze < e . delle arti , che si 
leggono nel codice, di Giustiniano 1. io. Ut. 5a. leg. 
5. , e nel Teodosiano lib. i3. Ut. 3. leg. i. a. 3.-, 
e i privilegi eh’ ei cancedette ad Atene , culla del 
sapere c del gusto. Perciò fra gl’ imperatori più be- 
nemeriti delle lettere è ricordato dal Tiraboschi lib. 
IV. 5- m. IV. (^iV. E. F.J. . 
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semi delle belle arti , una volta divelli , non 
ripullulano sì di leggieri , come i fruiti della 
terra , e le biade. Ogni cosa era corrotta , ed 
alterala nella sfera dell'ingegno. La blosoGa 
più non era che una specie di cabala: i nuo- 
vi plalonnù, nemici del Cristianesimo , per 
Salvare dal ridicolo l'idolatria , avevano in* ; ' 

Irodotto una metafisica misteriosa, e tutta in- 
g^mbra di allegorie. Questa riforma era ope- ' ^ 

ra di Plotino , di Porfirio , di Giamblico , e di '■ ' 

alcuni altri visionari , i quali pretendevano di 
aver commercio col mondo degli spirili. La 
stravaganza di questi dottori , i vizj dei piu 
de' loro discepoli , e lo strano loro aspetto a- 
vevano Fenduto spregevole e vile lo stesso no- .. , 

me di filosofo. Teodosio condannò alle fiam- ' 

me nel 388 le opere di Porfirio. L'astrono- •' 

mia era divenuta inseparabile dalle chimere 
dall'astrologia giudiciaria. Ciò non ostagli, il ^ 

museo di Alessandria formava ancora celebri 
matematici. Sotto Teodosio vi si videro com- 
parire Pappo e Teone. 

La poesia, che in mano di Ausonio aveva 
ultimamente gettato una qualche scintilla in 
mezzo ad una gran quantità di fumo , ispirò . ’ 

Claudiano (i)i ma non disgiunta da grande 

l. ■ I I 

(i) Ctandiano era egiziano, ma visse comnnemenle in 
Italia e -in Roma. Fu creatura di Stil icone , di cui 
celebrò le lodi in tre libri di versi e in al|ri compo- 
nimenti ; come scrisse delle feroci invettive contro i 
rivali di quel ministro , che furono Eutropio c Rufi- 
no. L’opera più celebre di Claudiano c il suo poema 
sul rapimento di Proserpina. Trae alla maniera di 
Lucano e di Stazio , e però si deve avere in conto 

di esagerato 1* elogio che uc fauuo alcuni presso il . ■ - 



Digilized by Cooglf 



energia essa comparve ne suoi scrini affretta» 
la e monotona , volendo sempre esser subli- 
me , e non essendo il più delle volte che gi- 
gantesca. Ella diede eziandio qualche lezione 
ad Avieno (i), a Rutilio ( 2 ), nè si fece ve- 
dere se non di passaggio in alcuni epigrammi 
greci. Le opere bizzarre di Nonno posteriori 
a Teodosio, come pure alcuni romauzi^ia ver- 
si greci disgustosi e snervati , non meritano di 
esser riposti tra le produzioni di quest’arte. 

Presso ì latini la storia scarna espolpa- 
ta in ciò che risguarda gli autori dell'istoria 
Augusta, trovò in Aminiano Marcellino un 
senso retto , un ingegno libero , esatto , inde- 
fesso , e giusto (3). Essa pose in opera le sue 



Baillct (Jt)g. dcs. Sav. t. 3.) dandogli il primo luogo 
tra’ poeti latior dopo quelli del secolo d’ Augusto. 
(N. È.J. 

(•^•Avieno è l'autore delle favole, che spesso van- 
no unite a quelle di f^drO , quantunque però siano 
assai lontane da quell' aurea semplicità. Avea fatto una 
traduzione in versi jambi di tutta la storia di Livio; 
impresa assai ridicola , e che andò smarrita ; di che 
certo non dee lamentarsi il buon gusto. Questa tra- 
duzione ci reca a mente I’ altra fatta in jrersi latini., 
e stampata a Milano, del codice Napoleone. fN. E.J. 

‘( 2 ) Rutilio si chiamava' Claudio Rutilio (Nuiuaria- 
no ; fu di nascita francese , e Secondo il Tillemont 
propriamente di Tolosa. Fu prefetto di Roma e del 
pretorio , come prefetto 'di Roma e governator d’ E- 
rtxuria fu il padre di lui. Ci resta di lui un' poema 
elegiaco , ma imperfetto , che descrive il suo viaggio 
da Roma nelle Gallie. fN. E.J. 

(3) Ammiauo Marcellino era antiocheno , ma visse 
lungamente in Italia. Egli c certamente il più cclc- 
ibre storico di questi tempi. Dei trentaun libri della 
sua storia sono interamente periti i tredici primi , 
ebe incominciavano da Nerya. Ci restano molle Ict- 
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buone qualilà , senza prestai'gli alcuna genti- 
lezza. Vidersi pur anche rinascere in parte 
le antiche grazie della stile nelToperedi Sul- 
pizio Severo. Dappoi non ci abbattiamo' che 
in barbari abbrevialori. Non parlo degli sto- 
rici particolari che si applicarono a compor- 
re la storia della loro nazione. Greg»)rio di 
Tours meriterebbe qualche lode, e più anco- 
ra Sulpizio Alessandro, di cui Gregorio cita 
alcuni passi , che ci fanno piangere sulla per- 
dita dell' opera intera. Presso i Greci la sto- 
ria s’era sostenuta con qualche onóre in Dio- 
ne Cassio e in Dessippo. Eunapio e Zosimo 
sarebbero scrittori veramente pregevoli se si 
fossero meno dilungati dalla verità. Da que- 
sti autori sino alla (ine deH'iinpero di Costan- 
tinopoli s’ incontrano tratto tratto fra i Greci 
alcuni solidi e giudiziosi istorici , "a cui non 
manca del tutto la pulitezza in mezzo a' seco- 
li della barbarie. 

. L’arte oratoria era da gran pezza in ha- 
, Ila de' sofisti , i quali riuscirono a distrugger- 
la, abbassandola al grado della loro inclina- 
zione, vale a dire, riducendola a ricercare 
frivole bellezze. Plinio il giovine aveva co- 
minciato (i): i panegiristi seguirono le tracce 

tcre di Libanio scritte ad Aminiano Marcellino dalle 
quali si pare la molta stima, eh' c' faceva di lui. rUi. 

.... . . '• 

(i) Il giudizio intorno a Plinio il giovane è alqiKinto 

severo. Sia pure eh' egli si mostri più ingegnoso ed 
acuto elle eloquente , ma tuttavia il farlo capo-scuola 
de' corruttori della eloquenza - romana ne par che sia 
troppo. Tanto non ne giudicarono alinbno- Quintilia- 
no (3tH. IO.), Macrobio (Saturo, V. i.), Erasmo ec. 
fiy. E.j. 
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di luì , e ne copiarono più che poterono tut- 
ti i difetti , i quali formarono il loro meri- 
to. Libanio ebbe una fama, che mal si sosten- 
ne nelle sue opere. Il suo maggior pregio si 
è di aver formato s. Gio. Crisostomo. Temi- 
slio non ebbe forza bastevole per sorreggere 
Teloquenza sul pendio della sua ruina. S. Gi- 
rolamo, s. Ambrogio, s. Agostino, e il prela- 
to Salviano avevano un vastissimo ingegno. 
L’elevatezza de’ loro sentimenti, e la dignità 
delle materie che trattano, coprono le imper- 
fezioni e i difetti del loro stile. Ma 1’ elo- 

3 uenza comparve ancora in tutto il suo splen- 
ore negl* immortali scritti di s. Gregorio 
Kisseno ; e 1 . Gio. Crisostomo è degno di 
chiudere questa illustre serie di Greci orato- 
ri , che Demoslene aveva incominciata. Dopo 
la produzione di questo fecondo e sublime 
ingegno, l’eloquenza restò esausta, e non get- 
tò più, che per intervalli, dei deboli ger- 
mogli. 

Il gusto deir erudizione non si perdette 
si presto. Macrobio dotto letterato, Servio, 
Carisio, grammatici del prim’ ordine, vìve- 
vano sotto Teodosio il giovane. Per conosce- 
re r antichità non è di mestieri averne tra- 
sporto. Si può ragionare sensatamente e con 
intelligenza sopra le l>elle opere lungo tempo 
dopo d’ aver cessato di esser capace di pro- 
durne: perocché io non annovero tra'buoni 
scrittori Cassiodoro e Sidonio Apollinaire ; 
le cose rare e preziose che contengono gl» 
scritti loro, sono avvolte nella ruggine del lo- 
ro secolo. Boezio si sollevò sopra la rozzezza 
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del suo; e Marziano Capei la ^mbra al con* 
trario aver ricercata , come nn ornamento e 
un fregio , tutta la barbarie dei suoi contem* 
poranei (i). 

Quanto alle arti , che hanno per fonda* 
mento il disegno, si può giudicare dello sta- 
to , a cui erano ridotte sulla Gne del quarto 
secolo , dalle medaglie che ci rimangono , e 
dai pezzi di scultura e di architettura , di 
cui sussiste ancora qualche rimasuglio : scor* 
cesi in queste la stessa decadenza che nelle 
lettere. 

Passiamo a' costumi e alle usanze. Ciò 
che son per dirne , è tratto in gran parte da 
una dissertazione di Bernardo di Mentfau- 
con , inserita nelle memorie dell' accademia 
reale delle iscrizioni e belle lettere^ L' au- 
tore ha dedotto dall' opere di s. Gio. Criso- 
stomo tutte r osservazioni , che fa a tal pro- 
posito. Dopo Costantino, il vestito degl im- 
peratori di Oriente ne' giorni di solennità 
era sommamente magniGco. Portavano il 
diadema, o la corona. tempestata di pie- 
tre preziose; erano vestiti di una toga di por- 
pora sotto ad una toga di seta intessuta d'o- 
ro, e ricamata. 11 loro trono era d'oro mas- 
siccio. L'oro brillava sopra le armi, e sopra 

(i) Marziano Mineo Felice Capelta scrisse noTe libri 
de nuptiii philologia et Mercurii , ne’ quali alt’ occa- 
sione di tali nozze, da lui poeticamente ideate, tratta 
di quasi tutte le scienze, c ne spiega i principi e l’in- 
dole , con uno stile certamente barbaro ed incolto , 
ma che pur ci offre molte utili cognizioni. Fu africano 
di nascita , c non c ben determiaata 1’ epoca in cui 
visse c fiori. {N. E-J. . ' 




le vesti ^eWe loro guardie , e de’loro offizia- 
]i , sopra il loro cocchio, e sopra la bardatura 
de’ muli- Se ne trasceglievano due di una 
risplendente bianchezza per tirare il coc^ 
chio. I consoli , e i gran signori* avevano es- 
si pure dei cocchi tirali da mule bianche, il 
cui Capo era coperto d’oro e d’argento. Il 
prefetto del pretorio si distingueva da’ ma- 
gistrali inferiori per lo splendore del cocchio, 
e per la voce dell’araldo , che lo precedeva , 
e ne portava la spada. L’opulenza sola re- 
golava il numero degli eunuchi , e degli altri 
dimestici: alcuni ne avevano Gno a due mi- 
la , la maggior parte barbari , che portavano 
collane e braccialetti d’oro. Non solamente 
ne’ palagi de’ principi , ma eziandio nelle ca- 
se de’ ricchi privati vedevansi sale di bagni 
con tutto il loro accompagnamento , portici , 
lunghi corridói da passeggiare , vasti giardi- 
ni, ed acquedotti. La ricchezza vi era profu- 
sa , e sovente eziandio contro il buon gusto; 
tavolati dorati , porle d’avorio, mura incro- 
state di marmo, coperte di lamine d'oro, or- 
nate di colonne, di pitture, di statue, palchet- 
ti di musaico arricchiti di pietre preziose. 
L’oro, l’argento, l’avorio formavano la mate- 
ria de’lelli, delle sedie, de’ mobili e de’ va- 
si più vili. Le tavole incavateiii forma di mez- 
za luna erano orlate d’argento. I convitati e- 
rano sdrajati sopra de’ letti dalla parte con- 
vessa : nel centro della mezza luna , per dove 
recavansi i piatti in tavola, era collocato un 
gran basco d’oro del peso di sessanta libbre, 
coolcnenle il vino ; e questo vez'savasi in 



• j . 



Digitizeò by Googlc 



urne d’oro più leggiere per dare a bere. Il 
vino più stimato era quello dell’ Isola di Ta- 
so. Koii ammetlevansi al servizio della tavo- 
la se non leggiadri garzoncelli , e riccamente 
vestili, del pari che il padrone. I pranzi era- 
no accompagnati da concerti di musica , e la 
salb olezzava de’ più preziosi aromi dell’In- 
dia e dell’Arabia. Un gran numero di paras- 
' sili rallegravano il convito con facezie e adu- 
1 làzìoni. Questi bulloni formavano il corteg» 

* gio degli uomini ricchi , i quali non uscivano 
I mai di casa senza un lungo codazzo di clien- 
' ti , e preceduti da servi , che con bastoncelli 

* allontajiavano il popolo. L’abbigliamento del- 

* le femmine era sopraccarico di ornamenti. 

' Avevano il di sopra delle mani coperto di 

I lamine d’ oro : il liscio era di un uso comune. 

' Oltre a’ pendenti, il loro volto era lutto a- 

I domo di gioje. Si studiavano di attirare gli 

sguardi colla pompa cieli’ equipaggio , e eoa 
un numeroso seguilo di eunuchi e di came- 
riere. Per le vie di Costantinopoli sarebbesi 
vergognala una donna di libera condizione , 
di non aver dietro a sé che due dimestici. 11 
lusso delle donne non poteva essere sdegnato 
che da quello de' giovani di qualità. 

La severità episcopale tuonava in vano 
centra gli spettacoli. Questi giuochi diventa- 
vano sovente funesti, ed il circo era insan- 
guinato per la caduta de’cocchieri , i quali 
' nell’ ardore del corso rompevano i cocchi , e 
I perdevano la vita nello steccato. Accidenti 
' tanto atroci non intiepidivano punto la pas- 
I sioue del popolo, per que’ divertimenti; ed i 
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più saggi imperatori v’ intervenivano ancor 
essi per dimostrarsi popolari. 1 combattimen- 
ti de' ginoclii olimpici s' erano introdotti in 
tutto l’Oriente. Non vi si ammetteva alcun 
concorrente, che non fosse di libera condi- 
zione , e chiunque era in sospetto di aver 
commesso un qualche delitto , o di essere sco- 
stumato , non poteva aspirare al premio. Le 
piazze dello spettacolo erano piene fin dalia 
mezza notte antecedente ; e la pazienza degli 
spettatori era ancor più da ammirarsi che la 
forza e ragilità de’ combattenti. La religio- 
ne cristiana non aveva corretta la licenza del 
teatro -, tutto vi era ancora dissolutezza e li- 
bertinaggio. 1 ballerini da corda , ed i saltim- 
banchi de’ nostri giorni non hanno sorpassato 
ciò che raccontasi della destrezza e della te- 
merità di que' d' allora. 

Ogni spezie di. sortilegio vi era in gran 
credito. Prelendevasi di guarire le malattie, 
e preservarsi da qualunque accidente con in- 
cantesimi, con legature, con certi versi che 
si recitavano , e con alcune medaglie di Ales- 
sandro il Grande appiccate alla testa , o a’ 
piedi. Le donne usavano infinite superstizio- 
ni alla nascita de' fanciulli per procurar loro 
una lunga e felice vita. Ogni luogo era in- 
gombro d' uomini miracolosi , che gabbavano 
il popolo cVloro prestigi. 

Nelle cause criminali , la sala dei giudici 
era separata dal resto dell’ udienza per un 
gran velo, dietro al quale si ascoltavano gli 
avvocati, s’interrogavano gli accusati, e i te- 
stimoni, e si passava ai voti. Quindi, per 



Digitized by Googl 



. , f '95 . .'I 

pronunziar la sentenza , il giudice usciva in 

pubblico , e saliva sopra il tribunale. Colui, • 

ch’era condannato a morte, era condotto a 

piedi per mezzo il mercato , con una fune che ' 

gli passava per mezzo alia bocca , onde non 

potesse parlare. Nella cerimonia delle noz- 

ze,_dopo il pranzo, i convitati la maggior ‘ ' 

f iarte briachi , conducevano per mezzo al- ' 

a citta la nuova sposa, cantando arie lasci- 
ve. Gli ultimi imperatori avevano fatto pa- 
recchie leggi per la sicurezza de’ viaggiato- 
ri. Tratto tratto s’ incontravano sulle strade ‘ 

maestre due maniere di alberghi. Gli uni chia- 
mati Mutazioni'^ propriamente non erano che 
stalle, dove trova vansi cambiature di muli , o * ^ 

di cavalli: gli altri chiamati iì/an^jo/w", era- ^ • 

no ostelli , dove si poteva far dimora , e pas- 
sare la notte. La provincia manteneva que- 
ste fabbriche a' sue spese , o somministrava 
gratuitamente le vetture, e le bestie da ti- 
ro , da soma e da maneggio a coloro che 
con una lettera del principe. Le 
vie erano guardate da squadre di arcieri. 

Finalmente ad ogni miglio si costrussero 
corpi di guardia', dove si faceva sentinella ' ' 

giorno e notte. I funerali avevano conserva- 
to diverse tracce di antichità. Non sì tosto 

alcuno era morto, che i piu prossimi con- . j 

giunti gli chiudevana occhi e bocca. Brucia- 

vansi dirado i cadaveri. Il Cristianesimo a- i 

veva pressoché intieramente abolito questa ; ‘ 

usanza: e si sotterravano fuori delle città. I ; ‘ ‘ 

corpi de’ ricchi erano avvolti in drappi di 
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seta , e portati sopra letti dorati. I loro di» 
mestici li seguivano vestiti di sacco : i caval- 
li coperti alla stessa guisa accompagnavano 
il convoglio. S'impiegavano ancora delle pia- 
gnitrici prezzolate, le quell davano vista del 
più vivo dolore. 

Credesi , che i vetri non siano stati .in- 
ventati se non intorno al tempo di Teodo- 
sio. Il vetro era già noto da parecchi seco- 
li, e adoperato ad usi intìniti. Ma benché nul- 
la sembri più facile ad immaginarsi , quanto 
il servirsene per far passare il lume nelle ca- 
se senza esporla all'ingiurie dell' aria , ninno 
però vi aveva pensato. Finn allora le Bnestre 
chiudevansi o con tela, o con pergamena, o 
con pietre trasparenti tagliate in lamine sot- 
tili, come il talco , assai più raro del vetro , e 
più dilBcile a mettersi in opera. I cavalli 6no 
a quel tempo non erano stati coperti che di 
una semplice gualdrappa ; cominciossi allora 
a far uso di selle; sene veggono per la pri- 
ma volta sopra la colonna di Teodosio in Co- 
stantinopoli , ma non visi veggono per an- 
che le staffe. 'Parecchi autori pretendono e- 
zìandio , che queste non sieno state conoscia- 
te se non sei o settecent' anni dopo Teodosio. 
È probabile, che questa ultima invenzione 
non abbia seguito l'altra molto da lungi, la 
fatti v’ha gran ragion di credere, che s. Gi- 
rolamo nelle lettere sotto il nome di bistapia 
voglia significare le staffe ; e l’ imperatore 
Maurizio , il qu^le viveva alla Gne del decimo 
secolo , le ind^a assai chiaramente nella sua 
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Tallio». •-'Cerio- è che' ne' (empi cùi*»cri- 

viamo la* slorUi’ ^»oij si ay^ya-alcima i3^a 

de' mulini' ìiiossì dal^vento' o da|t*acquà, «è • 

degli oriuolì- a molla. Queste tanlo utili ^cl* 

ingegnose mvenzloni jei>4ao^isetdi&te,pev ({tr 

onore. a’'%coli«: d^la • più ^ól'ot^Usr'iigMD- 

rauza-. ■r ' "* /•' *' *• ' . 
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Sf». Ci^fìm <ielUf.»ua'Jt«adenza, Debo~ 
Uzi^ de due uppcYMon. Caraitere de'due 
: mimitn. Correzione generale de' costumi 
Super^onta de' barbari. Olibrio e Prob^ 
Ctmsoii^Pnme a^ani jliStiùeone dopo la 
mprte^di Teódono: Ancadio sposa Eudos- 

TL ^^dossia.'Hufinò^hiama 

fc^ermd,^ Coti. Stilinone, pacifica i bar. 

ndla Grecia. <^;iyadronisUdÌJibpc,di. 
^88^ 1 / tew/jw diEléuH, roteino il 'Pf lo. 
ponnesa. ^tikcoRe.va in cerca '4t Alarico 

grfy^io SI Schiara .nimico: di Silicone. 

■ disgrazia Ì Tù„a. 

di Eargo.. Imprese militari 
^ Eutìopio. Leggi M Arcadia^ di 'Ono- 

• dei^l^^i iàolqtna^ contro i Giu- 

, Contro ^gh eretici ; < /a fattore della 
Chiesa. Leggi **^:di- FedomeìioinjCostaati- 
Yii Sinciioy Discorso di >^ine- 
m ad Areadio. Esten^one del delitto di 
^ ^ arj àyi>eAinienti di quest' cm- 

~r;. di Gildoae. 

nge . pesta nuova « 
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•di Onoriox Si cóinnielle. qutsta\ spedizione (i 
Mas'cebil..Peuieiiza ihila Jloìla: Sèònjìllafi 
morie 'di Gildone. 'rPtinitiònc' de fuoi pdr^ 
''ligiani.' Morie dCMascezii- Malriinoiiiaedt • 
Onorio. 'P^arj regolamenti pél' lOccidenlc. 

S^ Gio .Crisostomo i»escoao di Costantinopo- 
. l{,_. Tìemuoto:iPietà di Eudossia,- Entròpio ‘ 
■ console. ‘Ribellione di Tribigildo. Condotta ^ 
de, ribelli., S eòo fi Ita di Leone.'Ga'iaa si, di- 
' chiat'a cofitrq -di 'Eutropio’. Psde^ertlo se di 
Persia. '^EiUropio caduto 'in^ di^razta si 
ricovera rìelia efdcsar'XUscoi’sTì. ai s.-Gio,.- 
Crisostomo^. ' Esilio, v inòrte di Entropio. 

' E ONORIO. •> ' ‘ '• 



CQtfdsti /'cghi' comprende Ao i tibn 'ì&'ìe 

\ ' ' ■ - 

Teodosio > U^ia^va a' suol 4#c cesso ri un 
tron(>_ t-tiMo- ris'pIeniieafc di gloria- (an dgS). 
La SUA' saggézza a-v%yàf repressa i vizj iuterai, 
che tétl(Jòfio-segretaniènte'alb disiauiiotte' de- 
gli stati j'rt'ì^uo Vaiale aveva >ri»pint<^^!-barbat 
ri, i'qaalt da mtte'p^rii studia^iJtno'di sorr 
montàtèdé' bfcrfìerè. éoW’riwpèrq^, Ma i figli' 
di, qnè^o gran '^riacip^ npn possodetleiTt) ai- 
cuba '*deiV'erJ>iébe -sttbvviiiiH^ un.’ e»»d|tàronQ , 
sol tanto la -bontà ; 'C questp'^pn^, fenza,,vig<)* 
re diVeone ihotilè 'a’^icNro shd«l>fi^)''te«Qn- 
chè '^isaaribi<^ -ai popoli qjne'<msK> cbegb’inar-, 
peratórv; avrebbero '-pptirto, iWf!o'''awe<;are-.,i ^ 
non iffettendogU ai sicufó nò' -dall' iogiusti- ; 
zia dei Subalterni,' .nè dagl' incolti d^ ai- 
mici ilranieri. ■ !.. - * . ' ' » - >.<■ 

' s ■ « ^ - • 
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^ Quanto h Tirtù'.àveva’iunaliato Teo- 
. -dosio sopra i. ^riucljH. aJtreUaiiio 

Ja.caduta dell impero ìu àspra ,e sensibile 
. ■ quanto divenne »n si deboli mani. 'iJ-regno 
di Arcad.o e diOnorip. é l’epica, donde si 

può dire che cominci'Jil*dicàdiniento • della 
romana possanza. .QualltH) cagioni vi concor- 
•' “«‘gj'o drt=fr.la debolezza decl nn- 

penalor, fu la Ragion principale, e queìla ne 
priKlnsse tre altre, la corruTuone de'iniufstri 
ia depravazione generale de’ Costumi e li 
• superiorità, che preserq i barbari.,. • 

' .^*"5.*^^°’ .regna vn io Orienìè 'a 

vev^a dìciotl’annl .Quantunque portasse da dq-^ 
dici anm li titolo di AngUslos^tìon- er.i’peVciò 

• punto capace (Ti sostenerne la-gloria. Invano 

crasi ine padre applicale a dargli uu’eccel 
lente educazione , f adJslTtVirlo co’iuoi nro- 
prj esetopi.'iia “iratura avev^ negato a qoèsto 
giovane principe il fondo' nèx:essario ^eer 
moglm d.serqi si.buonl. £gb‘ era senz'alpi, 
rrto, .^enza criterio, senza fermezza } incà ilice 
<lel pan di dare a se stesscr, t^di predderi da - 
gii altri un buonòópsigiia, edi costaotemen- 
tc^seguulp. If suo sembiante non aveà cosa 

pot«s6 coprile . 1^01 difetti; statu'ra éra- 
n e piceolay volto scarno e'bruno, favella 
^a,e ^qllp strabi} co, occhi addormentali e 

altribuisoe altri «irlo, ckp la*dXzzVe^|n 

1“ relijjiqne^ ma queste due 

imbre ‘iioip principe, furono 

Bcmpv, pronte a cedere, all? iinp/es ioni di 
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flua . moglie,. dc-mitMsh’i , e degli «unmrbr, c 
> ^ per difetto di lumi loirnarono spv.enfé'a dan- 
no.^élLi religi^Dé e de'suddili. Onorio*, cui 
.Téoilodio «ve'va. lascialo Timperò deirOcciir 
dei^le, l'regiato da oHre ou aiìnck.d^l titolò di 
Augusto)^ aveva undici àiini. Si'giuditliereliw' 
Le lùaìc. del suo caraUere, riporVandòsi alte 
ipei'l^'ltcbe 'adulazioni del^poe^la C4audiàno« 

‘ LglfrijV€va,.a dlSerenza del fratello, le gN-azic 
esterdi^< def corpitPj ma nella sua condòtla'si 
scorge 1^ st^sajacapctcìtà,^ la slOssa indojen-’ 
za;- '.Bisogna- .tuttavia conoedèrey che ia.pielà 
di lui js^Lr? che sia stata 'più. solida é*più 
illuniinala^Quesià senzatlubLio è Ifi cagfone, 
per cui alcuni aut'oiH eccleslistitii. cì'rappre- : 
w seulaiio il c4eJo* artnjjto m difesa di fjuesto 
principe, e i.9'^ atto .di atterrare a^saoi piedi / 
tulli i tiranni, che.il sdo regno vide sorgere . 
e sparire. Ma-.à^.,. ami cfce rftìrilìùjrgli a me- '•'* 
rito r-esser-sopSavvissufó' a tanti' ribelli, ri- 
guarderei piuJtnslQ <ju(>sri.uiòlliplicali atleu- 
tati còfue uiia' piùojka^dtlla debò,lézza di lui. 

Se a vc’^s’fglcsa pélo .portare lo scettro, h vreli>* 
Lesi. COSI, spesso leol^lo di strappargliela UF 
I manb-PF^Df/'— Z. 6.-C. a3., /^//oar:’/. u. - 

Oros. i. /. 5 ., Qlyrnjìivd^^Fràc 

, helL pirs-. l. i . 2 /, 'Ctdyen. 

Principi”, di* tal qaraÙeredoVeuno ac« alta- • 

I re fuor-jdi'sè' Lmezzldi trarsi'd’ogpi impac- 
I ciò. Abbi^'ognav^f^ di nnui'ilri abili, vigilaii- 
j ti, pieni di vigjàre, «-si p.pco curanti' dellorp' 

^ proprio interesse, come' pieni di zélppél fòro 
' padrone, e per la patria. Teodosio s^ei’h ina-, 
lilniente servito di Ru6no ”e di ^lilic^ne. La * 
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grande capacità di questo principe cne. go- 
vernava da se, aveva tenuto in d.oy, ere quei , ^ 
. due 'ambiziosi. Credette di, far. cosa utile al- 
"* l’impero, affidando à. RuGno la condotta di 
. Arcadio, é‘’à Sti|ieone quella di Onorio. Ma 
non si tosto ebbe chiusi gli occhi, che i due 
' ministri 'gitlaron la maschera^ si considera- 
rono còme SQvra'ni, ed in fatti regnarono Cn- 
fcbè vissero^' ed avevano talmente assuefatto 
i loro 'padroni a tale schiavitù, chè^dópo la lo- 
ro morte, Arcadio.ed'Onorio, setnpre fanciul- 
. li, non fecero- che vivere pressoché servi sul 
trono. RuGno pensò Gno da’ primi giorni di 
prendere il titolo d’imppratorè. A co«tui il de- 
litto non .costava che la fatica della simula- 
zione: crudèle per natura ^ ma che copriva le 
sùe crudeltà. sotto le sembianze della'giusti- 
zia ; avaro, che vendeya le tarichfe, le grazie 
del principe^ e i segréti dello «lato, e'^desola- 
va le proviiicié còlle concussioni. La sua po- 
tenza non durò uh anno: noncf volle per lui 
di più per a’ppareocbijjre la.ro'vina dell’hnpe- 
. ro col più riero tradimenlò ,. rhiamandovi i 
barbari, ed ebbe nebministero un successore 
degno di sé.* Stilicene non aveva mihor am- 
. bizioné 5 ma era più mburato nelle azio- 
ili. Non risparmiava Mieni de’sudditi ; ven- 
deva', come RuGno la giustizia e l'ingiusti- 
zia: ne’due .imperi bisognava dèi pari risol- 
versi a perdeva ogui cosa per sottrarsi alle 
vloleOze, o .alle Calùnnie de -delafori; le bel- 
le case, e le grandi teimte si trovarono pre- 
sto riunite nelle- mani' di RuGno e diStili- 
cone. Ma Slilicòne 'sapeva* daré a’ suoi vizj 
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un aspetto di grandezza; era rapace, e liLe* 
Tale; dissoluto, e pieno di coraggio," che sa* 
peva aflè^ioharsi U$oldatt;c«n una nobile faV, 
miliarità,'e solente a danno della disciplina. 
Ave.v^a ancora sopra RoGno il vantaggio del- 
la. nascita. /ruttocbè van'dalp di origine, ecn 
debitore de' principi della 'sua fortuna al pa- 
dre , il quale s'era. segnalato in serv/gió del* 
ritnperp^; ed egli medesimo s'era acquistato 
una gran faina in tutte le guerre/ Teodosio 
aveva decpVato, delle cariche di scudiere mag-, 
gìbre; di generale deirinfanteria , e della ca- 
valleria, e di conte'd'e'Domestici. La parente; 
la. deli' imperatore lo' innalzava ancora aldi 
sopra di queste d ignita ..'^uà 'foglie Sà^ena j 
uipotQ.di Teodosio, non splamentegli procac- 
ciava bna somma cousidte^uizione ma lo ser- 
viva eziandio con accortezza ne'raggiridicor- 
tei-mentr'egli era alla guerra, ejla spiava tut- 
ta le. azioni dj fìuGnb^lluntauava i colpì del* 
rinvulia, « dava almaHio buoni consigli. 
Teo’dosio, innanzi di^moiire,, aveva stabiiifo 
il matrimonio. ili suo^G^io Onorio con Maria 
C^ia di ìfliUcone ed> Serena :*Iu , somma Sti-* 
liconé eragià cinto. da. lut^*lo.^)lendore del 
trono; .Ruiind tentò, di fregiarsene, e la impe- 
rraba maestà fu interamente oscurata in^Arca.- 
dioXiu Onorio : la> pubblica adulazione t^a- 
scu'rò dei principi inutili, per ihcensàre sol- 
tanto i veci munavcbi ; e il poeta Claudìano 
pòrta tant’oltre il dispregio 'pel suo, sovrano, 
che dice apertàmeuieo Siilicone^ ch'egli è fe- 
lice di avei' l’ iiupei'àlqre per genero ; ma che 
r imperatore è aUcora piu lelice di aver lui 
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per suocero. Sì rajccolse presto', intorno ai 
«lue mimslri una corte più briHanle'cli qnel- 
}a de’ loro padroni , ma composta^ di lutti 
que’’che neU’impe^o erano sen^za fede e sen- 
za onore , i quali 'cercavano ansiosamente 
disfar fortuna. Si vide .uscir dal fango, è 
da’ postriboli uno sciame di ‘sciagurati ., à 
quali impinguali del -sangue de’popoli, giun> 
se^o alibagliare lo sguarcjo' colla, magnì- 
' fìcenza 'degli equipaggi." Sendo ogni 'cosa 
.venale, i ministri , -e i loro eifballerni moU 
tipHcaroim all’ infinito gli 0 le" cari* 

che del palazzo. I due^imperalori ,, il quin- 
to anno del lóro regnò j intrapresero la", ri- 
forma. degli n{Dzj'di corte. Arcadio vi ri- 
tenne' dugenldllanla impi^ati'i con seceuto 
e dieci •soprannumerarj.. £' abuso er,a via 
più grande nella corte -di Occidente. Ouo- 
sio s’avvisò di lare assai, ristringendo al nu- 
mero di secentoquaràtitasei gli aju tanti xlel 
soprantendente al fìsco, s.enza annoverarci 
soprannuiqerar). Giuliano aV.eva rislratì'o a 
dieiasselte il numero djegli agenti del principe 
ma, dopo il suo iH’gno efiuio arrivati fino 
“a dieciiif ila.'Ogni^u vede di leggieri qual ag- 
gravio fossequeSlo«{)(£juddi(i , e quaulo alle 
Éfendite del principe ‘togliesfiero tante avide 
mani (j^^rzud. dc.laud, Sttlic. , id. laìis^ere- 
no£i id. in Orcfs. l. j. c. 38-, Zqs> /. 5. 
Philosi. /.'il. Cu 3^ Prosp. prom. i. -3. c, 38, 
Snid. t'a^cji?yo5 Grut: inscr.' ccccxii y 3., Cod. 
Tkeo(L l: 6. Ut. Hd. ,, ieg. i5'. iG. 17 .J. 

La corrùllelu, cbe regnava in corte, si 
dlfl’use in tutte le parli dello stato. Le' magi- 
strature nou erano che rube; le autorizzale. 
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Qaelli 'sW^uò impoverUì colla compra 

> clellé loro cariche, si arricchi^iuio^i bel uao- 
f \0 esercilamlole ,, ed.auche spiralo il. loro 

tempo-conserva?anoil diritto di saccheggia- 
re ^ cosicclfò nei .‘«iicceàsori tjpu averaop'.-che. 
dei compagni Mclle -VessaaMoai ,e nelle rapi- . 
ne. Gli^' utùziali municipali istituiti. perchè 
fossero.! tutori della oitlà, si erìgevaijOjeglino 
^ stessi in iivao'ulT II -conlaghi-pa^ò fino nel se» 
nato' , c un santo-'sacèrdole di xjUel'lernpo §1, 
quereha dr queUo^pirita di avidità,* che^^c- - 
coppialo-ella' sfegoJaIezzaj[^’^»iumi s inìro- 
duàera-.npl clero e *ht nipnaslérì. Xa disci-^ 
sci|>Jina tuiriiare giàr multo lùfievoiita e'deci^ 
dula si disciolsé affaltó.^Più npn ai- riconq-^ 

* sce^a uè la fórula delle legròmi , uèl’anti^ 
romano valore. Le dissololéiie -di ogni ma- 
nier^ , coièpt^oe non Dieoo- del lusso , che 
della miseria, si diQhsero lai’ganienle nell im- 
pero. Il delitto perd<jlle,la ^ua inlamia, e 
spesso aperse'’eziaudio U vwrco alla fortuna.; 
La frode era tenuta in^ conio’ ^ ingegnosa 
sottigliezza. La 'storia ne riferisce un esem- 
pid accadalo 11 primo .anno dèi i’cgno di Ar» 

> cadlo. Lnlalip di Lapdicea aveva una carica 
in Lidia, e vessava la provincia cdlk sue cOn- 
cujsiouT, lluQnu , che riserliàv_a a sè stesso un 
tal privilegio, io felcondanuare ad uo’-aiumeia- ■ 
da dlquiudièi libbre d’oro mandò, alcuni, 
fedeli. uQìziali per'.oos^inge'clo a pagarle. • 
Lulalio contò .lóro la souJtna., e postala ila 

un sacco. v’iinprontò^i^uhiiiiCo ^yggello. 

Ma fu si destro che acquei Safeco ’ne soslHuk 
un altro afl’atlQ siuùle. La corte uon fece 
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ridere di tale astuzia ; sì volle veder Eulalio 
e ciò fu la cagione del suo avanzamento, es- 
sendo stato eletto governatore della Cirenai-' 
ca (Isid. Pelus. l. i,. èp. ^ Salv. 

de gubern. l.' 4* 5. yl , Synes. cp. i 2 y^J. 

Questa iniìondazione di vizj uocque al- 
r im[>ero' , j>iù. che la pestilenza, la fame, 
itremuoti, e tutti i flagelli, ond’ erano stati 
travagliati quègT infelici regni. Anzi nocqiie 
più del ferro de’barbai'i', i quali non ritrova- 
rono tanta facilità in desolare'ed invadere le 
provinci^,^se nort perchè non incontrarono 
più Romani. Allora quegli estrani conquista- 
tori presero il vantaggio sopra le armi del- 
l'impero.’I Franchi,» Goti, gli Unni, gli Sve- 
vi, gli Alani, ei Vandali avévan già perduto 
. parte. della loro originaria. ferocia} ma ne 
conservavano ancora tutto il vigore e tutta 
la forza. I loro, animi selvaggKe rozzi erano 
di una tempera più forte che quella dei cor- 
rotti , e guasti da’ vizj. 1 loro capitani erano 
dotati di coraggio e d’ingegno;. Fu Alarico un 
guerriero* superiore a' tiiitti Quelli .dell’ impe-' 
ro, non solamente per valore è scienza mili- 
tare, ma eziandio per prudenza, ed anche 
per umanità e bontà. Genserico, lu ci^udele, 
ma gran* politicò , e gVan'capitano , e se in” 
Africa non avesse persegnitato ì'caltolici , la 
memoria di lui sarebbe in venerazione e in 
• onóre.'^iCiò che prova il buon governo di.que- • 
sti principi , si è, die moltissimi sudditi del- 
l’impeto. lo preferirono a quello,, sotto cui 
eVan nati. Intere previncie gli accolsero con 
allegrezza e eoa" festa } gli' abitanti delle 
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altre spatriavano per andare a gettarsi nelle' 
braccia de’ Goti e de’ Vandali , appo i (juali. 
trovavano un asilo contro l' esazióni e la 
tirannia. Allora insignoriti^ q.aesU stranieri 
di iina gran parte dell’ impelo., i'popoli 
che riinaserx) sudditi .degl’ imperatori , si 
distinsero con ciò clie^ presero lutti in ge- 
nerale il nome di Rjyn‘‘n** Gti allori furo- 
no chiamati. barijari ; ma questo npmc'ces- 
Sò dì essere odioso.. Tèodorico re degli O- 
slrogQli^, facendo leggi diverse pei sudditi na- 
turali-, ’e pei conquistali , a’ primi dà il nome 
di barbari , ed-tigli altri quello di Romani. 

Dòpo aver' poste sotto gli occhi del le t; 
tore il prospetto geueraje della silu’àzione 
dell’impero', è tempo "di passare al rAC- 
couto degli -avvenimenti, Avvérlo che ora 
omellQ di •notare esaltamèole i consolali. 

1 principi sono pi'essochè. sempre consofi : 
gli altri non- sono la maggior parte noti 
che pei fasti; je.loro azioni e qualità per- 
sonali non danno ad «essi un l-upgo distin- 
to' nell’ isloiià: In fatti jl diritto de’consoli 
si -riduceva- allora a servire soUanlo dica- 
la. Gli aJHii dell’ Era volgare basteranno 
pex” regtdai’e le serie de fatti. Mi contenterò, 
di dace separatamente la-iista de consoli j 
e non inserirò nella mia narrazione , se non 
quelli che’ seno degni di .memoria. Ho già 
latto men/ioue del consolato de’ due fratelli 
Qlibriò e Probino dell' iHqstre famiglia de- 
gli Anicj. Teodosio ad rstaiiza .dei senato 
romano gii aveva eletti, consoli -per questo 
anno Claudiano n’esalta la cognizio- 

ne delle lettere , i eloquenza j la modestia | 
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1 t)liòQ4at)afnén(o da ogni dis'ìsolu terza, ed una 
matura ptudeoza nella prima gioventù. Ab- 
Liamo'in favore di Qlibrio «n'autorita ineh 
sospelhi di adulazione. S. Gjrolanio dice 
che fu rapUo'^a morte immatura, ché Rol 
ma lo pianse, ma cb’-ebbe la ‘sorte di noti 
essere leslimonio della presa e def sacfbe^. 
giainento di Roma , che alle •virtù dimesti- 
che accoppiò quelle dell’ ‘ùoino pubblico*' 
e, che fu il\^padre <ii santa Demolciade j. ee- 
lelire nella' storia della Chiesa. {Claudi de 
Oljbr. et Prob. cons. , tlieron. ep. %.J, 

11 primo pensiero di Stilicone dopo- fa 
morte dr Teodosio fu di dividere egualmen- 
te i' tesori di questo principe fra i due suoi 
figli -, e ne fece,portar la metà in Costantino- 
poli. Si 'studiava a4 un tempo <di spegnere 
uu^ discordia chera per'iscop|iiate tra i sol- 
dati , e poteva divenire funesta. 1 vincitori e i 
vinti non componevano più che un medesimo 
esercito, ed erano insieme accampati alle por- 
te di Mila,no. Ma fante nazioni divèrse di co- 
stumi, di religióne, e di ling«aggio,m»le si ac- 
cordavtmo, Jnokre {.«ojdati -di Teodosio di- 
spregiavano quelli di Eugenio ; i motteggi 
c gljrti.-uJti lori) desta vano nei cuore de’ vinti 
un odio non per anche esliotó. Stilicofie era' 
amalo dsille lrnppe, é vènnea capo di riunire* 
gli siTiimi discordi ; estese i préliminar-i di un 
perdono genera le ,-cbe Onorio fece pubblicare 
alcuni .mesi dappoi per lutto 1’ Occidente, 
^iiesla èra l' esecuzione -di un ordine che 
'leodosió aveva dato nel'suo le.slamenlo. 
Le leggi , die intorno» ciò si pubblicarono, 
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dicliiaravano , tVie tulli- coloro c-he aveanp-’ 
portalo le-artnì in ftfvot- d^l liranncr, e avea-- 
no (la lui ricevuto qual si -voglia caricajóHf: 
irapiegbj *eraB() purgati da ogni 'infamia; che- 
rientravano in' possesso (fello stato^^ e delle 
dignità,, ond’^iyevano goduto avanti fusurpi- 
xione; ten 2 a tuttavìa. poter conservare.] lilo-' 
li, o gfimpieghi conferiti 'ad essi> dàltlran* 
nò. Tutti gli altrcivili fatti volontariamente, 
e senza frodé e violenza 'al le'rtmo delTusurpa' 
tore, erano dichiarali Validi'; e si ordinava 
soltanto che vi -si cancellasse il pome 'de’eon- 
soli eletti' da Euge"bioy .e si sostituisse la data 
de consoli nomìiinti in Oliente. Aggiungeva-' 
si, che tulio quel tempo di turbolenze e- di 

scompiglio sarebbe ripe|utalochuiesest«to non 

fosse, e che non.-si^polrebbe computare per- 
compiere il rerniine fatale delle prescrizioni. 
Dopo queste drspositloai necessarie alla tran- 
quillità dell-Ot/cidente, Slilicone, die preten- 
deva di a.yer ricevuto -un’uguale autorità so- 
pra i due imperi^era delernnnalo di’aiidai'e 
a Costantinopoli per farvi ricoiio$cere.i suòi 
diiiìni,- é‘ spogliare-Rutì-no d’’ogni^ul6rità e 
potere.- Ma per -non lasciare dietro a sé al- 
cun motivo di timore, voleva hitiauzi assicu- 
rarsi de’ barbari della Germania. J'àrtl per 
rinnovar con loro gli antichi trattali, che 
avevano poc’ anzi violalo , somministrando' 
soccorsi ad Eugenio (Claud. belt. gild. 
de laud. Stilie*. L i. ’ì.^ <€od. Theod. 
i5. tit. i4., li,- lijr i ' 

L’ impero d-OriePlie era in pace, nò v’era 
cosa che turbasse i disegni di ftuQno. Egli 
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aspirava al lilolo d’iiiijjeratore, di cui av£va 
già tulta raulorità; e l’inerxia del principe, 
il quale senza esaniinare.la volontà del mini- 
stro, s’era fatto una legge di approvarla, gli 
permetteva di tutto sperare^ Si avvisò tli ab- 
breviare la via del trono, maritando sua lìglia 
ad ArcadTo^ gliene fece saper qualche cosa 
dagli ennuchi. della camera , sempre potenti 

f )ressò i padroni deboli. Hutino confidava uel- 
a segretezea della pratica* j ma non si tosto 
fu conthiuso r affare, -che era già divulgalo ia 
Costantinopoli. 11 suo orgoglio , che ricresce- 
va pgui giorno , già ne facea cpiroscere le pre- 
'tensioni ', e ciò lo rendeva più odioso. lu*sì^ 
critica circostanza ebbe l’ imprudenza di al- 
lontanarsi da Arcadio , die non doveva giaiu- 
niai perder -di vista. Florenzio prefetto delle 
Gallie nel tempo che Giuliano , ancor Cesa- 
re, le governava , s’era sOllrattó colla fuga al 
giusto risentimento di questo pri uri pe , tosto 
;tdie lo aveva veduto padrone dell’impero. Cu- 
ciano suo figlio^ ricomparso allà corte di Teo- 
dosio , crasi cattivato la benevolenza e il fa- 
vore di Rufino , cedendogli, le sue terre più 
belle. Il ministro dal canlo-suo non ebbe che 
a procacciare a Cuciano il favore di Arcadio, 
e. la dignità di conte d’Orieute. Il nuovo con- 
te cominciava ad esercitare la sua carica as- 
sai meglio che non poleasi sparare da uno 
che l'avea comperala. Giusto, disinteressato, 
e fornito di tutte le qualità , clic formano la 
felicità de’ popoli e i’ oucne di que'che co- 
mandano, esatto osservatore-delie regole, nul- 
la concedeva ai favore. Avendogli Cucherio 
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prozio di Arcadio domandatò.una cosa ingiù, 
^sta., si chiamò offeso del suo riduto ^ e se ne 
dolse coll imperatore , il quale ne fece perciò 
un rimprovero a Rufino. Questi dimostrar 
volendo il suo zelo, ed irritato perchè un su» 
halterno da lui 'protetto pretendesse di essere 
piu onesto, ch’egli nenera^ par té da Costan- 
tinopoli senza dir nulla del sho divisamento t 
vola ad Antiochia , dove arriva di notte, e si 
fa di presente condurre innanzi a Luciano.! 
11 conte , il quale non meritava che tedi, A 
vergheggiato con tal furore che spira in mez- 
zo al supplizio ; ei lo* fa riportare a casa in 
una lettiga chiusa , sperandò di far credere 
agli abitanti di Aìitiochia che fosse morto im- 
provvisamente. Ma il ptqjojo, che amava.Lu- 
ciano, non si lasciò ingannare da sigrossolana 
menzogna , mormorava aperlaiheute di que- 
sta crudele ingiustizia , eRufiuo non fece get- 
tare le fondameuta di un p«ft'bco,.che sorpas- 
sò in magnificenza tulli gli edificj di Antio- 
chia', ad altro fine che per distrarlo e calmar- 
lo). Ritornò iucoulanenle a Costantinopoli. 
Tutti isuoi disegni erano atterrati. Eutropio, 
uno degli eunuchi del palagio, geloso del po- 
tere di Rufino , avea profittato dalla sna as- 
senza , per volgere altrove il cuore del giova- 
ne imperatore. Eudossia era figlia di Rauto- 
ne , quel conte francese, che avea prestalo al- 
1 impero segnalali servigi. Aveva egli moren- 
do affidato l’educazione della figlia aU’amico 
Promoto , che Rufino fece in appresso perire. 

I due figli dì Promolo , i quali a malgrado 
del ministro avevano un gran credito in corle^ 
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per essere sta'tì alleVati con Arcadio , con- * 
tinuarono ad aver cura di Eu’dossia. La fe- ^ ^ 

cero istruire da un pio ecclesiastico di norae^ 
Pansofio , il'quale fu poscia vescovo tli INico'- 
medìa. Eiglinoaiuavano troppo Eudessia, che 
Diguardavano 'come sorella , ed avevano tan- , 
le ragioni di detestare IluGuo , che non pote- 
vano in verun modo non secondare con ?elo 
il disegno di Entro|ùo. Eudossia era bella ^ 
Eutropio n'esaltò la bellezza ahgiovaije prin- 
cipe'; girelle presentò' il ritratto , e non durò 
fatica a fargli credere , che ella meritava di 
'ossere’preferita. Il matrimonio fustabilito [lel- 
di 27 di aprile. Rufino arrivò-alcuni giorni 
innanzi. Non d'ubitò*chegli apjirestamenti, 'di 
cui trovò .lutto il palazzo ingombro, non ft)S- 
sero per le.uozze di sua figlia. Tutta la corte 
pensava come lui. Per fargli maggiorqiente 
sentire la stia disgrazia , Eutropio aveva in- 
dotto il pj'iucipe a- tener segreta la cosa per • 
godere, diceva egli , dello stupore di Rniìno. 
à ordinano, ^secondo il'solilo , pubbliclie fe- 
ste. Eutropio fa portare in pomba per mezzo' . 
alla città gli abiti, cke l'imperaU're mandava 
alla futura sua spòsa. 'Tutto il popolo cbese-> 
guiva in folla, gli credeva destinati alla figlia 
di^RuGno, e gli olfiziali stéssi, che li portava- 
no, non.peu6avaao ullrimenti. Giunti che fu- 
rono dinanzi alla c'a$a di Protnolp, Eutropio- 
vi fere enlrare quegli. ornamenti, uè vesti Eu- 
dossia , e il matrimonio fu celebrato lo stesso 
giorno. Arcadio non fece clàe 'ridere dellostu-. 
pore di Rufino ; continuò a tenerselo per coq« 
fidente ; Rufino dal canto suo non dùaiuu'i 
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punto le aoil»izIose sue mire, mar fermò di ro- 
vinare Eutropio C Zos. i. 5 . , S'óz L 8. c. 
P/iilost. 1 ‘ Il c. 6., Chroa. (riex. J 

Eudossia traeva molto dal carattere della 
sua nazione. Altiera , ardita, o«tin.ita, sìgno- 
reggi^va assolotaniente l' anime di Arcadib. 
Fu tuttavia eHa ^medesima governala dalle 
sue donpe , e da’^suoi eunuchi , J quali non 
rassomiglia'vàno tutti al suo ciamberlàuo A- 
manzio. Questi era di ivq’ eminente santità, 
caritatevole, pienu di zelo per la Chiesa-, e di 
rispetto pe’saoi iniùistri. Debbono attribuirsi 
a’ suoi consigli tutte le buone opere dì Eu- 
dossia j; come possono in gran parte imputar- 
si agli altri le 'azioni di'avarizia , d’ingiustK 
zia e violenza', che hanno disonorato ed-oscu- 
rato la vita di questa principessa. La sua stes- 
sa castità non andò esente da sospetti ( Zos. 
/. 5 . , Philost. le 11. c. G. , Ccdrcn. p. 3 . 4 ., 
Till. Arcad. art, 3 » ^ 

Il 'matrimonio ' di Arcqdio fece conoscere 



a RuGtip , che aveva ih Eutropio un nimico 
c.ipace di /rapporgli ostacolo-ne’’ raggiri di 
corte. , Temeva ancor più- le armi di Slilrco- 
nè,' il quale passava d’intelligenza con Eutro- 
pio. .Temette di veder presto alle porte di Co- 
stantinopoli questo pericoloso rivale. Onde 
ratlenerlo in Occidente , e forzare nel mede- 
sime tempo Arcadio a dividere col suo mini- 
stro il/litolo d’imperatore, prese il partito di 
turbare la quiete dell' impero , introducendo- 
vi i barbali, col risico di minar sé medesimo 
(Oros. /. 7. c. 37. , Soc. l. G. c, i ,^‘Soz. l. 8 , 
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Presa qnesfa disperata risoluzione,, spedi 
messi'agli Unni d’ oltre il Danubio , invi- 
tandogli a piombar sopra -F Asia. Qnesti po- 
poli feroci, i- quali nùlFaltro desideravano die 
la guerra e il saccheggio.*,, passato il Tanai, 
scesero dal Caucaso nel mese di luglio a gui- 
sa di lupi affamali, ^ulla .resistette al loro 
furore. Diedero il saccoalI'Armenia, alla Gap- 
padocfa/alla Cilicia, ealla.Siria, e traendosi 
dietro, e cacciando dinanzi a sé un’ incredibi- 
le moltitudine 'di-piigioni arrivarono sotto 
Antiochia. Questa città piena di Bdanza nel 
suo vescovo , meno estimava la forza de' suoi 
' terrapieni che il soccorso del cielo ;‘e men- 
tre le minaccevoli grida degli Unui'risuona- 
vano d'intorno alle mura, Giovanni Crisosto- 
mo raccoglieva i suoi concUtadinf nella chie- 
sa come in un asilo , e li rassicurava colla sua 
divina eloquenza. -La Fenicia , la Palestina, 
r Arabia , l'Egitto medesimo, tremavano di 
spaventoT Credevasi ogni ^lomento di ve- 
dere gli Unni arrivare a Gerusalemmi’, per 
depredare i tesori , che la divozione di tutta 
la terra vi aveva accumulati. Girabitanli Fa- 
vevano abbandonata per fuggire alla spiaggia 
del mare. Allestivansi vascelli ; e quantunque 
i venti fossero contrarj , tenievansi meno le 

J irocellé , che il ferro di que’ crudeli nemici, 
da Antiochia fu un argine, che arrestò Fiiu- 
peto di quel torrente. Gli Unni ritornarono 
indietro, stendendosi fino alle rive del Tigri, 
e lasciando dappertutto sanguinose tracce 
del loro passaggio. La Siria apj)iè del monte 
Tauro, Samosata nella Coinagena , Amido e 
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Macepr^tla nella Mesopolamia, Arzun e Aza- 
nela neirArmenia furono ÌDUeramente dislrnt- 
te. Quesli saccheggiametili durarono tulio il 
verno , e una parte dell’ anno seguente. 11 co- 
dardo Addeo, generale delle truppe di Orien- 
te, non si mosse nemmeno per opporvisi. Do- 
po la ritirala degli Unni, Arcadio bliLIigò con 
una legge tulle le città dell' Oriente a cin- 
gersi di mura, e a restaurar quelle distrutte 

• uaL tempo bda'barbari (Claud. in l. a. , 
et in Eutrop. l. Hier. ep. 3., Ckrysost. de 
poca', hom. 4- ? Cod. Tkeod. l. 1 5, Ut. i. leg. 
34. ì Soc. l. 6; c. I.-, PhU'ost. l. ti. c. 8 yAr- 
semani* bill. or. V. 1. p. 463., id. de mo- 
nophysitis c. 9. f Chron. Edess.J. 

Nel, medesima' tempo' che Ratino tirava 
. gli Unni in Oriente, scriveva segretamente 
' ad, Alarico , e gli fece tenere grosré somme 
per radunar truppe, e piombare alla loro te- 
sta 'sopra la Grecia , accertandblo che non vi 
avrebbe incontrato" verun ostacolo. Questo 
traditore .sagriGcava quelle provincie per for- 
mare una barriera tra lui e Stilicone. Alarico 
"era allora disgustalo dell impcro, e di'Spostis- 
simo ad attaccarlo. Pretendeva di aver ser- 
vilo Teodosio nella guerra centra Eugenio, 
in guisa da meritare distinzioni ed onori re- 
putandosi vilipeso crasi distaccato dall’ eser- 
■ cito co'Goli da lui capitanali, e marciava 
verso il Danubio. Lo* lettere e i presenti di 

• Rufino ne secondavano il risentimento ; con- 
. giunse alle sue truppe un gran numero di 

Unni, di Sarmati e di Alani , che 'aveano 
varcato il fiume sopra i diacci durante il 



verno. Seguito- da nuiuerosa ràvallerla , sac- 
cheggio la Mesia , la Tracia, e la Pannò'- 
nia. Le sue squadie di^orreva'no per l’tllirio 
dal mare. Adriatieo fino a Costantinopoli. I 
Goti erano a campo dinanzi a questa città , e 
ne desolavano tutti i dintorni. 'Tn'llo era in 
un estrema ’ costernazione.. Arcadio , senza 
truppe, non menò cbe*senza oohslglio, tre- 
mava nel suo palagio-. Rufino solo prendendo 
il vestito de’ ha «bari osò uscixe della città, 
ed entrare nel loro campo per Irallare con' 
essi. Fu ben accolto^, e gl’ indusse a forza 
di denaro^ ad alloutanàrsi da Costanllnopo. • 
li. Fi si vantava di qbòàta negoziazione , 
la quale non servi die ad avvalorare il sospet- 
to della perfidia di lui ('Zos. l. 5. , Cìa- 
ud. ‘in littj: l. I. 2., Marceli, clir.).- 
In quel mezzo Stilicone , traversalo la Re- 
zia, scorse lungo il Reno fino alla sua foce con 
incredibile celerilà. Ricevette ùe’luoghi , per 
cui'passava , gli omaggi di tutti ìFarbari-di 
que’ contorni. I re degli Svevi e degli Ale- 
manni chiesero la pace ; e gli diedero i loro 
figliuoli in ostaggio. Gli oflersero di unire le' 
loro truppe a quelle di Oqorio, come ausilia-" 
rié.'Slilicone rigettò que’riiiforzi qu.nnto po- 
tenti, arirellaii'to pericolosi, e^i contentò di 
trarre dal loro pae.se alcune reclute. I popoli 
germani dal_ Reno tino all’Elba vennero a 
trattar con Ini. Compì le gtiarnigioni , eh’ e- 
ranoa guardia de’ confini della Gallia : irnjie- 
di e Raffrenò le ruberie de’ nirali sassoni : e i 
Pilli, che dcsolavaun la Gran Brettagna , 
restarono altcrritl , come se fosse stalo in 



procinLo di passare il uiure, e's! rlllrarono 
ne’ loro molili/, a nelle 'paludi* li terrore 
. del • suo nome , e forse il denaro, cke 'sapeva 
spargere, gli procuFavauo questi successi seu* 
za sionderare-il brando^. Di lutti que’ popoli 
guerrieri, i più terribili erano j Franchi , i 
quali aveanp per re due fratelli , il cui lurbo* 
lento ed ioipettioso valore s’era già làllo co- 
noscere. Marcomiro e Sunnone. che così no* 
mavansi que principi, si assoggettarono per 
allora'alie condizioni imposte dal generale ro- 
mano ; ma poco stante, avendo. Marcomiro 
. dato qualche sospetto della.. sua fede' StiHeo- 
ne lo fece rajiire; e dopa averlo tenuto jqual- 
che tempo prigioniero in Gallia, lo fece tra- 
sportare in Toscana, dov'egli morì.“Sunno- 
ne, il qu^te miiiarciava di prender vendetta 
di sud fratello, fu ammazzato ne) proprio pae- 
se, dove StilicQire mantfneva intelligenze 
(’ Claud. '{le laudi Siilie. Li., id.tde 4- cons. 
Honorìi'i id. in-Eutr\ i., Gr^g. Tur. Itisi. 
Frane. l.M. c. p?-., Fales, rcr.fmnc. E%.J. 

Questo non men fortunato ebe istancabiile 
ministro, non si tosto giunse a Milano, che si 
pose alla testa deH’esercilo, per andar in cer- 
ca di Alarico nella Grecia. £gli mulinava di 
avanzarsi poscia fino a Costa nlinopoli< Passa- 
le le Alpi Giulie , traversò la Dalmazia. 
Conduceva un esercito numeroso, composto 
delle truppe dell’ Oriente e dell’Occidente 
ebe avevano servito sotto il comando di Teo- 
dosio e di Eugenio. .Al primo l’uinore tiel 
suo marciare, Alarico raccolse tutti i suoi di- 
versi corpi nelle pianure della Tessaglia. Da 
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sua armata consisteva quasi tutta in cavalle- 
ria. Kincliiuse dentro il, recinto del suo cam- 
po un gran tratto' di pascoli , lo cinse di dop- 
pio fosso, e di doppia palizzata, e lo fortiQ- 
cò eziandio.con una spezie di terrapieno for- 
mato dalle carra da bagaclie. i buoi da tiro 
furono destinati al outriniento ile soldati. A- 
veva egli preso tutte le precauzioni per man- 
tenersi in quel']iosto quanto, a l.ungo giudi- 
casse opportuno. Stilicone arrivato dirirapet-» 
to a'Goli presenta la battaglia 5 ed avendola 
essi ricusata , si dispone a sforzarli ‘dentro le • 
loro liuee. Le truppe d’ Qccidenle avevano» 
l’ala'destra e quelle di Oriente erano locale 
nella sinistra. Erano lutti accesLdi pari ar- 
dore ^ die il generale accresceva colle sue pa- 
role, e quel giorno doveva 'decidere^ della 
sorte delle due nazioni. L’esercito romana 
mandando altissime grida , cbe erano ri- 
percosse. dal monte /Olimpo' , si muoveva 
già 'ali' assalto , quanilo si videro alcuni ca- 
valieri , che a briglia scioltii recavano un 
ordine di Arcadio alle IruppfB di Oriente , , 
Egli comandava che si distaccassero , senza 
frappor dimora, dall’ esercito di Occidente 
e ritornassero a Costantinopoli. Rufino atter- 
rito all' udir che marciava Stilicone , avèa 
dettato quest’ordine alTimperatore. 1 soldati' 
orientali non volevano ubbidire: sdegnati al 
vedersi rapir di mano una vittoria, che repu- 
tavano certa , protestavano a Stilicone che 
erana pronti a seguirlo ,' e a uou ricono- 
scere altri ordini cbe i suoi. Stilicone, quan- 
tunque irritato al maggior segno , non osò 
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TÌlenerli : sare)jbe ciò'Stato.lo stesso "he di- 
chia rare la guerra ad Arcadio. Fec*e suonare 
a raccolta , c scostatosi dairinimico, cohg'edó 
gli Orientali sotto la condotta di Gaina. Co* 
noscendo Tarditezza di quésto capitano, re- 
stò segretamente, con lui d-' accordo circa i 
mezzi di far perire RuOtfo, ed egli non essen- 
do -più in condizione di tener la campagna , 
ripigliò- la strada d'Italia fClauci. in Ruf.,l. 
2 ., id. de Laud.,Stiiic. i.', ^oS. l, 5. 
Philost. l. it. c. 3»., Marceli. chr.Ji 
L’ esercito _ d’ Oriente colla mestizia "sai 
volto, e colla-rabbia in cuore giunse a l’essa- 
lonica. Quivi Gaina palesò il suo «lisi^gnd agli 
ufEziali. Concorsero tutti volentieri a ven- 
dicare soirra del traditore RuGim il lor ono- 
re, e quello dell' impero. Anzi si dite, che i 
soldati fossero informati della trama , e la se- 
gretezza, che osservarono, è uno di quegli e- 
seropi , che dimostrano là riserva, cui l'odio 
può ispirare-ad una moltitudine incostante per 
natura ed indiscreta. Passata Eraclea, quan- 
do furono vicini a Costantinopoli. Gaina an- 
dò innanzi per annunziare airimperatoreTar^ 
rivo delle sue truppe , e pregarlo di venire se- 
condo l'uso a riceverne gli omaggi fuor di cit- 
tà. RuGno aspettava questa brillante occasio- 
ne per farsi nominare collega dell'imperato- 
re. Egli avea la parola del principe, e si tene- 
va certo dell'assenso de'soldati. Erasi già bat- 
tuta col suo impronto la moneta che si dove- 
va distribuire al popolo e alle truppe : il pa- 
lazzo era magniticamente addobbato , ed il 
convito ordinato per la festa dell’accia maziò- 
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ne. La malllna del di venliseUe di novembre 
Arcadie $i era portalo alTEbdomo^ dove, si 
trovava l'esercito. Riilìno marciava allato a 
lui, cogliendo, con piacere il vantaggio, che 
gli dava ilsuobciraspeUo.L'im[)eraloi'e giun- 
to colà, .saluta le insegne secondo il costume 
militare, dal quale- non era dispeusato nem- 
meno il sovrano. iluGno si congratula co'sol- 
dati, accarezza gli olGzìali, c nienti-e questi lo 
lengone à bada con Gnte proteste di zelo e , 
di rispetto, l’esereilo con.uu móvimento con- 
certato circonda il principe, ed' il ministro. 
RuGno abbaglialo dalla sua gloria nulla Ve- 
de di quanto accade intorno, a- sè , sollecita 
l’iuiperalore a salire'il Lribumile, e a dichia- 
rare_ la scelta che fa di un. collega. In quel 
momento, al segnai^ dato da.Gaiua, uu Sol- 
dato sfodera- la sua spada^ e la immerge nel 
corpo dyJluGno. Tulli si avventano sopra di 
lui ,.è,lraGlto da colpi, e fatto.a brani. U suo - 
corpo sparisce sotto tante braccia inviperite , 
nè di lui ^i riserva che il capo e la destra. 
Arcadio testimone di questa rabbia , e liuto 
del sangue del suo ministro si ritira tutto 
sbigottito , e si chiude nel suo palagio. Si 
pianta quella lesta sopra una picca , con un 
sasso in bocca per tenerla aperta. L’ esercito 
cantando la sua vittoria entra in Costantino- 
poli seguendo quella orrenda insegna , che il 
popolo insulta a colpi di pietre. Una truppa 
di soldati portando la destradi RuGno, la pre- 
sentava a'viandanli , dicendo ; Date a questo 
sciagurato , che non ebbe , mai abbastanza , e 
ciascuno pagava volentieri il crudele servigio 
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die avevano poc anzi prestilo ali’ impei-Q. 

Questo ininisLo sl'ortunalo deipari che reo', 
uon abbisognò del superbo -sefioltro, cbesi 
era fatto erigere (Clanà. in Ruf. La., Soc. 
1.6. c. 1 . , Soz. l. 8. c. 1 . , Philost. l.ii\ 
cop. 3. Zos. /; 3 .. , Mcircct. dir . , •ò/ir. alcx. J 
Entropio, la cui mina era certa, seuRu- 
Cno riuscivano io bene i suoi dìseg+ii , pro- 
fitto del (errore di irradio, per doniìoare 
sull animo di ijuesto primipe seni |>re pron- 
to ad abbandonarsi a-cbi'ojava tentare di 
inipadrouicseue. Cóstui eranm eunuco già 
avanzato negli anni. Vile zimbello della. for-' 
tuiia, avanzo della più infume, dissolnlezza , 
cento volle compro, ed alUellajile rivenduto, 
dopo esser jxassato daU”Ariueuia , tfov’ era 
nato, in Alrica, dall’ Assiria nella Galizia, 
raecoglrendo tulli i vi^j de’ dfversi paesi., e 
de’ siioi diversi padroni, cadde in mano di 
un olIiciaTe, die lo 'Vendette al suo generale 
Arinleo, Qfiesli lo diede a sua iiglia, '"che niar 
rilava, perché la servisse ne’ [dii vili olTirj. 
Soacciato da questa casa come uno schiavo 
rend uloinutile <lalla vecebiaja , giunse ad in- 
trodurci presso Abundanzio. Questo generale 
gli procacciò un posto tra gli ultimi enuu- 
cbi del palazzo. In si grande varietà di av- 
veniinenli Eutropio aveva acquistata tutta 
1 accortezza d uno scellerato , ed a ([desta 
accop[)iava una profonda iposcrisia. Xeodo- 
sio, la cui dote principale non era quella di co- 
noscere gli uomini, lo promosse a’ suoi scr- 
\*g'> e r onorò pur anche di qualche familia- 
rità. Egli .fu quello, cui mandò in Ei^ irto a 
Le lieau Tom. VII. l’i 
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consultare un 'santo solitario intorno alla 
g'utrra^clie intraprendeva contro di Eugenio. 
Eutropio- divenne gran ciamberlàno, rivale 
di RuGno,* e successore di 1^ ne’ niisfalli co- 
ineneila potenza. Non era nè nlen avaro, nè 
tnen crudele, nè meno ajnliizioso. Questi vizj, 
che in RuGno avevano afllilto l’ imjiero, lo di- 
sonoravano in un eunuco. 'Appena entrato 
nelTiiinistepo, allontanò dalla corte Marcel- 
lo graiT' siniscalco, di cui teineva- la virtù, 
e diede la sua carica ad-Osio^spagnuolo , na- 
.to ed allevato nel servaggio, non*avenle al- 
tro merito, 'che' quello d’essere 'un eccellente 
cuoco, ed un compiuto scellerató ( Clattd.'in 
Eutr. /. / . a*. , Zos. 1.5.^ Phil. ii . c.' 4- Suiti. 
E>r,jo«r(os ^ Marc. chnon.J'' <* 

Tutti i beni di' RnGnó furono conGscali 
a vantaggio del principe-, vale a dire, Eutro- 
pio se ne appropriò la -parte migliore , .e ne 
diede a’ suoi ciò che, essendo di minor pre- 
gio, cpnvcniva allo stato loro. Siccome l’a- 
varo favorito spogliali aveva iuGniti uomini 
privai^ cosi dopo la sua morte tutti si cre- 
devano in diritto di ripigliarsi ciò che un’in- 
giusta violenza aveva adessi rapito. Questi 
racquisli avrebbero scemato d'assai il botti- 
no di Eutropio. Laonde appena incominciato 
l'anno seguente , Arcadio con'una lagge proi- 
bi a chicchessia di mettersi di sua propria 
autorità in possesso di alcuno de’ beni di Ru- 
lino, sotto pena di una conGscazione genera- 
le de’ suoi proprj, dichiarando che tino al 
giuridico esame, il pregiudizio doveVa esse- 
re iti. favore del fisco. Questa legge aveva 
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qualche cosa tli speciosó : lasciava a’iegilli- 
mi proprietarj la speranza di ricuperare 'per 
le vie della giustizia ci^ che loro s'apparle* 
neva. Ma Eutropio -èra il padrone de’ giu* 
tlizj, e risòlullssinio certaitieiilelli aon perder 
nulla della sua preda. Acconsenti nulla diiiie- 
no a lasciare alla ''moglie e allo: figliuola di 
RuGno' i beni, che erano loro proprj , e per 
farsi onore in tutto T impero con 'quest’ allo di 
equità, indusse Timperatore a dichiarare con 
una Ifgge 4 che i parenti del proscritto, i 
quali non fossero complici dei syo delitto, 
non sarehbefo compresi nel g*stigo. Dopo 
l’uccisione di RuGno, la moglie è- lu'Ggliuola 
di lui s’ erano rifuggite in una chiesa./ìEutro* 
pio, avendo promesso ad essè che non sareb- 
bero maltrc»tta'e , permise che ■si ritirassero a 
Gernsaleinme , dovè {Tassarono il rimanente 
de’ loro giorni. RuGno lasciò pure una sorcR 
la di nome Silvia^' la quale avendo coiisecra* 
ta a Dióla sUa virginità, divenne celebre per_ 
santità, e,|)er la cognizione delle divine scrit- 
ture C Symm. l. 6. e j). 1 4- ì Cod. l'heod. l. 

Ut. a4- /. 5, , Alare, chron. 

Bacon. ) 

'In quest’ anno i Saraceni discorsero per 
la Palestina, e trucidarono parécchi solitarj ^ 
nel deserto di Thecue. Questo deserto, che 
cominciava al borgo di Thecue, dodici mi- 
glili discosto da Gerasalemme verso il mez- 
zodì^ si estendeva kingpo il mar Morto Gno al 
raar Rosso. 1 Mazichi, popolo barbaro della 
Libia, vennero ancor essi a turbare la tran- 
quilla solitadine^di Seeti. 1 monaci j che si 
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f iolerono soltrarre al- loro furore, presero.Jà 
iiga, e non ritornarono se non dopo che quei 
malandrini ^si erano ritirali ( Till.Jrcad.art. 
ij. et vie dc's. Arsene art', gì , Celiar.- geog. 
'ani. l.'3. c. i3. §. .)■ r : - 

Vi ebbe in Roma una estrema fame. Gil- 
done, che comandava in.Africn, e c4ie pensa- 
va d’insignorirsene, proorastinava con sofìsti- 
eberie ed arlifizj la partenza della lloUa di 
Cartagine. Quel poco di frumento, che tro- 
vavasi in Roma, era guasto e mal sano-. Non 
si parla in questa occasione di-alcun rimedio 
appreslatodj governo. I senatori fecero com» 
jfrare del frtimenlo a loro spese nelle provin- 
cie. Consumata questa provvisione, fu d'uopo 
scemare la distribuzione che facevasi al po- 
polo per misura. A malgrado di questoxispar- 
mio, non restava frumento die per venti gior- 
ni, « Roma aspeltavasi tìUli gli orrori della 
fame. Il fenato fece -un nuovo'sforzo , distri- 
buì im'altra volta a sue spese frumento e car- 
ne. Questi soccorsi distribuiti con economia 
fecero sussistere la città sino all’arrivo della 
flotta (Symm. l. 4 . ep. 2 /. , /. 6. ep. f 4 .' %6.J 
L’anno 3p6 cominciò con una brillante 
fèsta. Onorio entrava nel suo terzo consola- 
to. Tulle le persone distinte, che si ritrova- 
vano in Occidente, si recarono a Milano. La 
città di Ronta mandò come suo deputato il 
poeta Claiidiano per coinplire col priilcipe. 
Egli adempì a questa commessione con un 
poetna assai lusinghiero, e-daqnel tempo in 
j)OÌ non lasciòmai sfuggir l occasione di pro- 
fondere adOuorio le più smodaledòdi. Ne 
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f« ricompensalo con onorevoli. Impieglii, ^ 
cÓH una Rtatila, ciie Onorio, .od istaoKa del se- 
nato, gli fece Cì-igere a Roma nella piazza di 
Txajano. Ree pagarlo delle sue iperlK)li, l’iu- 
scrtzione gli -attribuii tutto il merito di Ome- 
ro e di -Virgilio insieme. L’apertura del con- 
solato fu celebrata con una pompa straordì-' 
naria. S' intraUeneva in tal mòdo il giovane 
principe, mentre Alai ico desolava la più biel- 
la parte dell’impero. ^la un funesto accidente 
turbò l’allegrezza di quella solennità. L'uso 
crudele, di far Gombattere'’gli-uomini.cqnrro le 
fiere nell’anfilealro, non stera per anche po- 
tuto abolire. Onorio diedeal popolo di Milano 
lo spettacolo di un combattimento di liopardl, 
che-gli erauo 'stali mandati dalla Libia. Du- 
rante qoe’ giuochi, 'alcuni spldalr per coman- 
do di Stilliione andarono a trarre da una chie- 
sa un reo di nome Crescone, che vi s’era ri- 
coveralo. S Ambrogio accompagnalo drfl suo 
clero si oppose -invano- a tal violenza.’ I sol- 
dati strapparono a viva forza Crescont dal- 
1 ’ altare, che teneva abbraccialo, e ritornaro- 
no come trionfanti airanniealro. Mentre ren'- 
devano conto a Slilicone deiresrguimenlo dei 
suoi comandi, i liopardi si lanciarono sopra 
di loro, e gli fecero a brani. Slilicone soprap- 
preso da paura, andò a dar soddisfazione al 
santo vescovo e salvò la vita a (b-escone 5 
ma non potè rimanersi dal mandarlo in esilio, 
perchè convinto di gravissimi delitti, senon- 
cliè ne lo richiamò poco dopo. Onorio non 
ritenne il consolalo per lutto -1' anuQ. Quan- 
tunque dopo Costai! liuu di rado sì parli di 
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consoli surrQp;&li, egli e cerio,. che in quet 
sV anno ve ne furono. Siintuaco riferisce, elle 
a’ ai' .cli aprile, giorno anniversarió della fon- 
rléziorre di Romas.nel mezzo delU pompo.sn* 
solennità, che celebrava si in quel giorno, jl 
console surrogato s? ruppè una gambd cadeii»' 
do dal suo cocchio trasportato da’ cavalli, 
che s’ erano adombrati (Chtifl. yràef. de.3, 
constili Houor. et de 4- consul. Sytum. 1, 3. 
ep. So. et seqq. 6. ep. 4». , Cod. IVieod. 
t. 6-. p. 3y3~. , ’S.alv. de-gnl. l. 6. J 
Dopo il ritorno dà Slilicone , la Grecia 
era ra pred-a a’ barbari. Alarico perdette da 
princìpio tremila uomini, nel passaggio del 
fiume Pe'neo, dóve alcune truppe lessaliche 
s’ erano poste in agguato. Questa fu la sola 
perdita, che sofferse traversando tu.lla'la Gre- 
ria BnowaU estremità del Peloponneso. RuGno 
gli aveva promesso, che aoa avrebbe ritrova- 
to alcuna resistenza. Per mantenergli la pa- 
rola, aveva. mandalo in Grecia, :come procon- 
sole, Antioco, Gigliunlo di quel Musonip^ va- 
lente retore , e geuei’ale ignorante , ucciso 
treni' anni addietro in una. battaglia contro 
gl'Isauri, Niente più guerriero del padre, ma 
più perfido, e complice del tradimento di Ru- 
Hno, Antioco non pensò che. a secondare le 
imprese dell' inimico, come se fosse al suo sti- 
pendio. Un altro traditore, di nome Geron/Jo, 
guardava il passo delle Termopile,' dove tre- 
cento Spartani avevanp una volta arrestato 
il numeroso esercito di Serse. Alarico non 
ebbe mestieri che di un slodato per annuu-' 
ziarg-il'suo arrivo. Geronzio si ritirò tosto, e 
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Jascio 4i pas^o aperto a’ Goti. ii^U4li.si-»parT 
sero neir Acaja. Impiegarono il verno claoilo 
il guasto alle rampaguc , spogliando e rùi- 
naudo feci.Ua, trucidando gli uomini, elraéo- 
do ixviscliiavilù donne e fanciulli. Tqfta la 
Beozia fu coperta di songne e di rovine. Te- 
Le solaniemte fa salvata dalla fpiv-a delle sue 
mura ; sarebl^c stato d’uopo slringiila di 
formale assedio , ed Alaric 9 aveva, fretta di 
arrivare in Atene C Plaud. bel. gel . , L. 
5., Sigon. de iinp. occid. l. lo.J...-. 

Faci! era la conquista, di questa .città. 
Una 'debole guarnigione non patema difende- 
re jua a piazza di ampiezza si grande ^ e per 
sotlomerla colla fame , bastava, impadro- 
nirsi del porlo di Pireo. Ciò ebe^infiamma- 
va il nuore di Alarico , e gl’ ispirava uu’ ar- 
dente» Jbrama d’ insigoorirseue , era per Certo 
l’-anlica gloria di questa famosa città. Ala se- 
condo Un autore di q,ue’ tempi nuli’ altro più 
rimaneva qbe il carattere o l’ ombra (Ti Atene. 
Non vi si ri trovavano ebe i nomi di que’ luo- 
ghi divenuti celebri per tante belle»opere. 
Mostra vausi tuttavia l' accademia , il liveo , il 
portico j ma la GlosoGa vi era spenta ailatlp 
e distrutta. I romatd governatori avevano pre- 
venuto i ba^'bari spogliando que’ luoghi di 
ogni prnaraanto ; ed ultimamente uu procon- 
sole -<L>1 'portico dt?lto Pecile aveva rapito le 
pitture di Poiignoto , le quali s’^evano mante- 
nute per ottpcenl’annì. Altro non restava agli 
Ateniesi' che il' mele del monte Imcto Que- 
sta popolo privo di forza edi valore, mà vano, 
mentitore , e pieno jl capo della sua uobiltà 
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fu il solo saccheggiamento , die fece nell’At- 
tica. 1 sacerdoti furono dispersi : e parecchi 
jierirona per la spada de’ barbari. Alcuni mo- ' 
rirono di dolore .* tra questi fu il celebre Pri- 
sco di Epiro , amato un tempo dà (jiulieno , 
e che allora era nell’ età di novaut’ anni C Ru, 
nap. in Macinio et. PriscoJ. 

. 1 Goti presero' il cammino del Pelopon- 
neso. Megera , cbetrovavasi.sulla strada da es- 
si tenuta , fu presa e Saccheggiata. Geron- 
zio ei"» accampato nel meZfeo dell’ istmo di 
Corinto , e fecevi ciò che fatto aveva alle Ter- 
mopile : coll* sua fng*,Ia penisola rimase a- 
perla a’ nimici. Lecittà noh erano nemmeno 
cinte dr mura , e l’ istmo ne formava tutta- la 
difesa. Corinto , e tutte le piazze circostanti 
furono prése d’assalto. Lacedemone non fece 
maggior resistenza delle altre. Questa città , 
un tempo rivale di Atene , conservava ancora 
meno dell’antica sua grandezza. La politica 
romana 1' aveva da lungo tempo indeholili. 1 
suoi rnaglstrati tanto codardi quanto avarì-e 

f terlìdi , non presero-alcun-i precauzione per 
a sua sicurezza (Zos. l. 5.J. 

-La Grecia alloi’a formava parte dell’ im- 
pero d’ Oriente i ma Arcadio, il quale non Ve- 
deva nemmeno ciò che accadaya sotto i suoi 
occhi , lasciava la cura di ogni cosa ad Eutfo- 
pio -, e il nuovo ministro pensava meno a ri- 
gpingere Alarico , che a rendersi padrone del- 
la corte. Quivi faceva guerra a coloro , de’ 
quali temeva il credito. Slilicone',. che noote- 
meva di. alcun rivale presso di Onorio , pre- 
se a salvar l’onore dell’ impero*.’’ Venula la 
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primavera , fece iinbarcat* le stie truppe nel 
porlo di Ravenna 5 e con vertto prospero ap"^ 
prodòiu pochi giorniJnel Peloponneso' Si mi- 
se toilo a marciare in cerca de’Goti. Il loro 
esercito stanco dalle scorxetife , che aveva fat- 
tò,duranle iJ verno , si trovava grandeme^ite 
indevolito. Alarico , battuto in al cimi incon- 
tri , essendo errivald a’boscbi dell'arcadia , si 
trincerò sul mente Foloe. Slilicone andò ad 
assediarvelo, e diverti il corso di un duine’, il 
qnalc' scorrendo a piè del monte , soptmini- 
strava l'acqua a' nemici. Perivano di sete e 
di malattia. Slilicone sen^a snudare la spada 
gli avrebbe forzali ad arrendersi , se avesse 
pensalo più alla sua- gloria cbea'suoi piace- 
ri. Ma questo voluttuoso generale si era fallo 
seguire in quella spedizione da lina truppa 
di donne e di commedianti. Passava il tem- 
po iu dissolutezze , e Ì suoi soldati senza di- 
sciplina abbandonavano le dl<^ per andar a 
depredare, le vicine campagne. Alaricó più 
vigilante , colse vantaggio da tal disordine : 
fuggi di notte , e mercè ' de lioschi arrivò 
all istmo , senza perder nulla del bottino. Si 
ritirò in Epiro, dove coutiniiòi saccheggi. Sti- 
licoue^enue tal condotta che cadde.in sospet- 
to d! esser d’accordo con Alarico. Non si ac- 
cinse nemmeno ad iuseguirlò \ e di nuovo im- 
barcatosi ., lasciò il paese non inen desolato 
dalle sue trjippe che dal nimico (Claud. de 
laud., Siilic. l. 1. et da 4 - eonsulalu Honor , 
Oros. l 7. c. 37; , Zos.'l. 5 ). 

- Vivente Ruiiuo , Eutropio avéa mantenu- 
to con Stilicuue una.seg'reta corrispondenza. 
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Tosto cliQ il comune loro nimicp perdette la 
vita , Teunuco ,'chesuccedevaaRufiuo nel mi- 
nistero , gli succedetteezlamiio nell odio e nel- 
la gelosia cùntcp il ministro di Occidente. Te< 
ce credere ad. Arcadio ^ die la "èpe^izione di 
§lilicone nel Peloponneso fosse un attentalo 
contro ùdirilli dell’ impero d’ Oriente •, e che 
fosse disegno di lui di rendere Onorio padro* 
ne della Grecia. Jndnsse il pi-incipe a dichia- 
rare in pien senato Slilicone^niuiico dell im- 
pero, Le terre e le ease , che tpiesli aveva in 
Oriente , furtìno confiscate *, il c^ual oltraggio- 
so decreto fece insorgere tra i due fratelli una 
' inimicizia , le cui conseguense non potevano 
non esser funeste , se fossero stali pid capaci 
di operare. ,Is'el medesimo tempo per letwr a 
freno Alarico , e*. renderlo anche affezionato 
agriiileressi di Arcadio , Eutropio trattò con 
e$sodui , e lo fece nominar comandante^ delle 
truppe dell’ lllirio oiienlale , che comprende- 
va la Grecia^ Era un avvilire con un’ insigne 
bassezza la imptì*iale maestà , U rimeritare 
griuiuUi e i saccheggi agguisa de’ servigi 
(^Claud.. bel. gel. elin Eulr. /. i. , Eos.. L 
Me ni re questo iudegno mloislro favoriva . 
i nlmici dell’ impero , opprimeva con disgra- 
zie quelli che n’ erano i difensori , de quali 
• temeva la viflù ed il potere. Abundanzio fu 
la prima vittima della sue nere diilideiize. 
Egli non meritava di esser trattato in tal 
guisa , fuori che per la cieca protezione , 
ond’aveva onorato quel malvagio. Egli avea 
Irallò Eutropio, dalla polvere per couduf, 
lo alja corte , ed EiUropio stesso si prese Curf 
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di pijnirnelo. .Sopra “un falso pretesto A- 
biindanzio fit spogliato dé’siioi lieni , di cui 
il'mimslros’lmpadronl , e religajo ’a Pition- 
ta sul Ponto Eussioo oltre il Fast. Dopo la 
morte di Entropio gli fu permesso di rilirar- 
si a Sidone , dove terminò i suoi giorni nel- 
I tudigeoM. L’audace eunuco , vrggendosl 
innalzato sopra te leggi , non ji i>resela bri- 
ga di salvar le apparenze. Non meno avaro 
che inumano vendeva lutti' gli o/lì'zj , tulli i 
governi , e calpestava la nobiltà , da cui cono- 
sceva che doveva essere dispregiato. Un gran 
nome era- un gran delillój ed era una grazia 
esserne punito col bando. I deserti della Li- 
bia furono presto popolati da illustri esuli , e 
sovente eziandio senz’ aspettare che vi moris- 
sero di fame , di sete, e di stento, il ministro 
li fncea trucidare (Claud. in Eutr. Li., 
Hick.. ep. i. Zos. l- 5 .^. • • 

Di tutti coloro , che avevano credilo gran- 
de alla corte e negli eserciti-, Timasq dava 
piùd ogni altro ònrhra àd Eutropio. Questo 
riuomato generale accoppiava alla .militare 
capacità parecdii difeltr. Altiero , ambizioso, 
ìnlerts-aló , vano del pari per le ricchezze , 
che per le militari ìinpi'ese , immerso ne’ pia- 
ceri , dispregiava l’odio del ministro , e dava 
a bella posta a divedere il dispregio , che ne 
facevi.- Questi ne giurò la mina. Sapeva' 
per esperienza , esser facile il trovar tradi- 
tori fra i créatl dé potenti. Si rivolse ad uno 
sc-elieralo di noraeJBargo ,TavorHo di Tima- 
so. Bargo era nato in Laodicéa di Siria , do- 
te avea fatto il mestiere di pizzicagnolo , 
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Convinto di roheria e' Hi frode si era salvato 
in Costantinopoli ; donde ì>andito per nuove 
frodi'ed inganni, andò a vivere ih- Sardi, do-, 
ve non istette guari a farsi conoscere. Tiraa- 
so passando per cjnesta ciltà si affezionò a* 
questo furbo insinuante ed adulatore, il qua- 
le lo divertiva eolio sue facezie. Lo, prese a,' 
suoi servigi ^^’gli diede in appresso il coman- 
do di una coorte, e lo -condusse a Cosfahti- 
Dopoli , dove lo fece ricevere'in onta’alla 
sentenza del suo bando. Costui fu lostronìea^ 
to- scelto da Eutropio per rovinare Tìmaso. 
Non durò fatica a snbòrnarlò. Bargo bene 
ammaestrato in ciò "cbe doveva fare, accusò 
Timaso di 'aspirare aH’ impero, e produsse 
false ’testiinóniaiize. La causa si trattava di- 
nanzi ain imperatore. Eutropio , come; gran 
ciambellano, stava in piedi a lato, del princi- 
pe, e co’ suoi sguardi governava tutto il tri- 
bunale. Sravvide, che mornioravasi, veggen- 
do un personaggio ragguardevole qual era 
Timaso, in balìa di uno sciagurato 'qual, era' 
Bargo. Per suo cònsiglio, Arcadio si' ritirò, 
e lasciò ibgiudizio a Saturnino e Procopio. 
11 primo, era un vecchio ricolmo di onori, 
ma che disonorava la sua vecchiaja con una 
servile compiacenza, secondando lutti i vole- 
ri e le iniquità del ministro. Procopio, gene- 
ro di Valente, era rozzo, selvaggio, ina ami- 
co delia verità , e che la diòeva seilza il me- 
nomo timore, o riguardo. Prese •apertamente 
il partito della giustizia ; rappresentò a Sa- 
turnino, ch'era cosa turpe il sacrificare un 
generale ragguardevole per tanti titoli afl« 
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calunnie di uno scelleijato, coperto d infemia 

. e di obbrobrio: che ringratiludlne -di Bar- 
go, che immergeva il -pugnalo nel seno., deh 
suo benefattore, e Je'infamie della sua vita 
passata,' erano più che sufficienti per riget- 
tarne i’ accusa.. A malgrado di'si ragionevoli 
rimostranze, il timido Saturnino pronunziò 
la sentenza della 'condan^ia di Timaso, ecpie- 
sla -fu confermata con elo'gio dell’ imperato- 
re. Lo sfortunato generale fu condotto negli 
orril>ili deserti di Oasi. Fp data in appressò 
la voce , che suo %lio Siagrio , sottrattosi al- 
le ricerche de’ soldati mandati a prenderlo, 
egli medesimo aveva tólvato il padre alla te- 
sta di una: truppa risoluta e coraggiosa. Que- 
sta forse non era che una favola inventala 
da Eutropio, e pubblicata da’suoi amici. Al- 
tri dicojio che quallr’auni dopo fu ritrovato 
' il' corpo di Timaso steso sulle sabbie d’Oasi , 
sia che fosse tuprto di sete., sia che àvesse vo- 
lontariamente taglialo il filo de’suoi giorni 
per scampare da un più (r.ngico'line. Certo si 
è, che da quel tempo in poi npn fu più rive- 
duto nè il padre, 'pè ilGglio. Dppo la partenza 
di Timaso, Pealadta sua naoglie, si ritirò in 
uua chiesa per sottrarsi all’ odio di Eutropio. 
Non si sa ia qual guisa fosse trattata in quella 
occasione. Ma.sopravvisseairiuiuiico della sua 
famiglia , e si consacrò al servigio della chiesa 
comte diaconessa^^olTersein appresso una nua<. 
va persecuzione per i’affetto che portava a s. 
Gio. Crisostomo, a cui esule- soccorse con ze- 
lo (Xoi. l. 5 ., -Soz. l. 8. e, 7., Suìd. Tifixcugs; 
BaìVri,^ 'rUl, Arcad, 
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Eutropio, liberato da sì foroiidabil niini* 
co, ri co in pensò [icimieramenle l’accusatore^ 
gli diede un comando militare dì una- rendi-* 
ta considerabile, egli promise eziandio ricotix- 
penso più grandi, ma egli conosceva -L tradi- 
tori, e perciò non si lido di costui. Egli non 
cercava che l’ occasione di sbrigarsene. Bargo- 
fu costretto a fare un viaggio. Sua moglie / 
che viveva malecon lui , s'accordò con Eu- 
tropio di presentare all’imperatore un libello 

f ieno di atroci accuse: Biirgo'è arrotalo al- 
istante, condotto a -corte', convinto, e punito 
col meritato supplizio. La storia non si espri- 
me più cbiarnmenle ; ma in tale^circostanza 
questi termini debbono signiGcare una morte 
jgnominrosa. Tùlto rOrienle riguardò questo 
, avvenimento come un giusto eifelto della di- 
vina v endetta /. 5.^- . ,* • 

Non* contento Eutropio di governare 
l’imperatore e l'impero, voleva eziandio com- 
parire guerriero^ Si pose alla testa di alcune 
truppe collettizie , ed andò in Armenia a cer- 
care i rimasugli di. que’ barbari che saccbeg-- 
giaVauo l’Asia Gn dall’anno precedente. Ma|i- 
teneva con loro le intelligenze già forcate da 
Rufino., ed era certo di non esser battuto. In 
fatti non sofferse altro scapito fuor quello di 
servir loro di oggetto ridevole. Conferì più 
* volle co’loro capitani, i quali non. tralascia- 
rono di continuare i saccheggi tino a che . si 
fossero caricati di bollino. Ritornalo a Costan- 
tinopoli , Eutropio vantava le sue imprese.e 
le sue fatiche: trovava adulatori clie'u'esaltct- 
vaito la modestia I e io esortavano^ moderare 



il suo co'ragglo. Queste ridicole spedizioni di» 
Terlivano i frivoli cortigiani , mentre Tigno- 
tninia deiriinjìero faceva gemere i cittadini 
generosi. Per tener a bada ,l’ imperatore , Eu- 
lr,opio raccozzò un nuovo corpo di truppe, a 
cui diede il nome di. Arcadio; come se fosse 
un accrescere le forze dello 
re nuovi nomi ,*e braccia 
procurare di Xar risorgere 
ticbi corpi che si corrònip 
vano per difetto 'di disciplina (Ctaud. in 
Eutr. l. i. et "pracy. l. Cedr. p. daj., Stiid. 
ìùitfÓKìO'i } .JSodt. inip. orient.J. .r- 

Malgrado a’dbordiui , ’clie snervavano i 
due inijieri , si vide la legislazione sostenersi 
con uii apparente autorità. Kessun imperato- 
re, innanzi Giustiniano, pubblicò tante leggi 
quanto ne pubblicarono' questi due prin.npi. 
hi nnovarono quasi tuttè le antiche; ne pro- 
mulgarono intinite di nuove ; il che fa cono* 
«cere , clie la moltitudine delfé costituzioni 
non prova tanto la saggezza del governo , 
-quanto l’inquietudine de’ reggitori , lo srego- 
lamento de’sudditi, ed il difetto di attenzio- 
ne e di vigore |>er farle eseguire. Un vasto 
ediGziò scosso per ogni parte ha bisogno di 
molti sostegni , i quali parimente cedendo, ri- 
cercano di essere sosteunli da altri fino a tan- 
to che crollano tutt’insieme coll' intiera mo- 
le, e non fanno che aumentar le mine. Nella 
. legislazione di Ars;adioedi Onorio, le mede- 
sime leggi sono épesSo ripetute; talvolta si 
distruggono a vicenda: si veggono gTimpe» 
calori medesimi confessare ìa loro debolezza j 



stato , raggiunge- 
inutili , in vece di 
il vigore degli all- 
evano, e degenera- 
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vietando cbe ad essi thiedansì g,ra^^e e. pri- 
vilegi contrari alle lorovcóstilationi , e che sì 
abbia riguardo.,^ loro propi^ rescritti , qnan- 
do dercvgano «1 diritto slahilrto. È hené dar 
un' idea generale dellepia hnporlmti di <jue- 
ste leggi-. . ' . ' 4 V 

L'idolatria respirava en'córa, ed in alcuni 
luoghi si difèndeva . Sussistevano tracce sen? 
sibili d i essa perfiuo "nelle -.pubbliche -flinzid- 
ni. 1- cònsoli alimentavano *.oncora degli uc- 
celli sac'ri^ e', consulta vano g'ii auguri. La stf- 
pe'rstizrone regnava in mezzo alla iices2a-de- 
gli spettacoli-.' destavano jiarecchi tenvpj, part- 
ticolarmcnle fuori delie città. Gl' ioiperatòci 
riunirono le loro forze terminar -di-ab* 
battere il, 'paganesimo.' Vietarono di entrare 
ne’tempj, di celebrar sacrifizj' in, qualotftpie 
loo^o e tempo , sotto' te pene già pronruoriàle 
da Teodosio. IVb tacciava no lo stesso gasligo 
a qualsisia magisU'ato j (he trascurasse di pu- 
nire i colpevoli , e‘ la nrofle a quatti nque hii- 
nrslro non -eseguisse gli ordini del magistra- 
to. Furono- atterrali i ten'tpj nelle catqpagne, 
e i loro materiali s’impiegarono in rifarei 
ponti, gli argini , gli acquedotti.. Ak-uni fo- 
no vénduti a prò del Gsco.'Fu'comandato'di 
abhalteve gli altari e le , statue , riserbando 

A lleile che ^ecvivono soltanto- all'ornamento 
e’puhh.liei luoghi.- Le rendile dé'tenipj fu- 
rono applicateal manteniqaept^ delle truppe, 
e. gli edilizi nelle. città furono convertili o in 
chiese, o in magazzini, ovvéro in altri iisr per 
utilità dello stato. Si minacciò di confiscare 
le terrò e' le case de privati , le quali fossero 
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infette di un.i pagana siipersllzione. In Siria 
si telebra\a Una licen/.io'sissima festa , «letta 
la Majiima, dal nome di un borgo vi^'iiio a 
G<i 7 .a , dove awva ^vuto la sua origine. Era 
siala so|)4>res!Hr da Costanzo, ri-^tahilìla «la Giu- 
liano, abolita di nuovo «la Teodosio, I Siri ne 
mormoravano. Arca«Jio permise tjuèl di verli- 
mento, a còndizione che ue fosse bàodila ogni 
licenziosità. Tre anni dopo, convinto dalTe* 
sperienza , cbe-è. più facile annientare una" fe- 
sta dissolala , cbe escluderne la dissolulez^.a , 
l'aboll-eon una legge: ne sussisteva tuttavia 
ancora cjuabbe vestigio pressoccbè quattro- 
cent' anni dappoi sotto r Impero di Leone, fi- 
gliuolo di Gostantino CoprcMiim'o. Si può os- 
servare, cbe le zelo di questi pridoipi pere* 
stinguere gli acanzi deU’idolatria nulla ebbe 
di crudele etd'inuraanq: ne distrussero sol- 
tanto gli oggetti-, risparmiarono le persone,- e 
lasciarono sussistere quella gloriosa lUstinzio*- 
nelra la vfera religione, cbe ama gli uomini 
come suoi figli , e le fitlse sujierslizioni , che li 
tiranneggiano come alirettanir scbiavi. Quin- 
di- il germe felice del Cristianesimo , cbe ab- 
borriscc il sangue, quando non sìa il suo pro- 
prio ^ cresceya e si dilatava sempre più. Setto 
il regno di*Onorio,^ViUiicio vescovodi Rouco 
coUvertl colla sua predicazibnej popoli anco- 
ra idolatri', cbe abitavano, tra la Somma e la 
Mosa. britigilla, regina de’Marcomaiii,4Slrui- 
ta dalle opere, di s. Ambrogio , abbracciò la 
religione cristiana -, la ispirò al figlio , e a tut- 
ta b» nazione; e gl’ indusse ad unirsi ai Ro- 
mani con una duivevole alleanza. Infatti tra 
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que' molli popoli l)arl>ari ^ tue in questo seco- 
lo ìntiondarano l’ impero^ noai si pari» mai (le 
IWarcaniaili , quantoKjue uon fossero, separati’ 
(la essi tlie' pel Danubio.* l'riligilia fece in 
persona il viaggio ^di Milano per l uevere la 
Lencdfiiòne di é. Ajnb^ngio ; ma non vi giun- 
se ct»e dopo la morte d.el santo prelato 
Theod, l. i5 iit. I. 36., tit 6 Icg.'x. a., 
Ub^ i6, lit. lo.yLcg. li etseifq. usq^ ad^i-y 
■Sali^'dcgub. l,G.^ 'i'illi fie. de s~Àinb. 'a.ì't..’jG-^ 
Cod.Just.l. l i/ Ut- 4; //ùi- mise. 

Questi imperatori tr+iltaimno i Giudei con 
grande equità. Per una parie non permisero 
a’j:ristiani,d'inquiet«rU nel commercio , didi- 
slrtiggerne le sinagòghe, di cpslringerli a vio- 
lare il gabbato , d' insultarne i ministri , a cui 
conservarono i loro titoli e privilegi 5 e per 
l’altj’a proibirono a’ Giudei di pervertire i 
cristiani di sferzare alcuno alla circoncisio- 
ne, (li coimneltere alcuna irrivereoza contro 
la vera religione , e di ficbbricare nuove sina- 
goghe; Spesse ''olte 1 Giudei , chiamati in 
giiM'lizio per deliiti , o per dililtt rifuggivano 
nelle chiese , e si facevano battezzare per trar- 
si d’ impaccio , o di pericolo : Arcadio inter- 
disse'loro questq.asilo , e proibt-di ammetter 
gli alla professione del Cristianesimo., pri* 
ma non avessero pag-at(i/i debili , o provalo 
la loro innocenza. In 0<xidenle i Giudei fu- 
rono esclusi dalla milizia , e dagl ipipiegbi fo- 
rensi. l''u loro permesso soltanto di^avvocare, 
e di entrar, nel le. cariche municipali. Molli, 
per isfuggire un qualche. gasligo , o pei^4»l- 
tri • ìivl^rc; ssi , a\evano ahitiraLo , ma senza 
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ricevere li lintfcsioio,. Onorio cnjiimlsea’ ma- 
gistrati di riniahdrtre alle.loro siiwgoglie que- 
sti falsi cristiani , la cui ipocrisia disonorava 
il Cristianesimo, Fu permesso a’ Giudei di 
possedere scliTa vi cristiani , purché lasciassero 
ad essi il libero esercizio del loro cullo; Il 
patriarca, capo di tutta la Telinone giudaica, 
che risiedeva iiuOriente , esigeva ogtri an'no 
un tributo da tutte le sinagoghe; nelle dis- 
senrioni , che sorsero tra i due imperatori ,0- 
noriò proibì questa colletta in Occidente; ma 
essendosi poscia riconciliato col fratello , per- 
mise che fosse falla' secondò il'solito f'Coc/. 
Theod: /. t6. ut. 8. Icg.. \o. et sc(jfj, its(j. ad 
28. et ibi Gad. iil 9. ieg\ Ò .JS 
• Quanto agli-eretici , 'Arcadie fu più , o me- 
no severo riguardo ad essi- 5 secondo le incK- 
nazioiii'particolari desuoi ministri. Kulropio 
odiava mortalmente gli Funomiani: fere. de- 
positare fn-Tiane, cd affidò alla custodia de’ 
monaci di questa città il corpo dì Funomìo , 
morto in Cappadocia , che i suoi settarj vole- 
vano portare in Coslanliitopoli per sefqiellir. 
lo vicino al suo maestro Aezio. Perciò gli 
Funomiaiii sono fra tutti gli eretici più mal- 
tratUti nelle leggi puljhHcate da-Arcàdio , vi- 
vente Entròpio. Ili- generale , i due principi 
rinnovaroriQ. le leggi de’ hmo predecessori 
centra gli eretici, (ili esclusero dagl' impic- 
ci di corte; proibirono loro le assemblee e 
le [ìrocessioiii ,'cbe'farevano in Costantinopo- 
li anche di notte. I loro clierici furono di- 
scacciali da questa città , e quelUdegli Euno- 
miuui da tulle le città di Oriente. Arcadio 
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ordinò, che fossero pubblicamente brucia li 
tult'i libri coDteneuti la dottrina di Euno* 
Diijo^ con pena di> morte a chiunque fosse con* 
vinto di -averne tenuto appo di -se qualche e- 
semplare. 1 Matricliei erano pure numerosi ; 
Onorio li ripu'esse-con rigorosi editti ^ gli spo- 
gliò di tutto i loro beni ; li privò del,diritlta 
di testare, di fare'.verun contratto dichia- 
rò devoluti «1 fisco i luoghi., dove avessero 
teuato-le loro adunanze. Proìhi pertlno di a- 
vere alcun riguardo a'rescrilli , che potesse- 
ro ottenere da lui per liberarsi dal rigor del- 
le leggi. Giqviniano s|)argeva in lloiua ri ve- 
leno di -una nuova dutlruia : l' imperatore lo 
condannò advessero frustato con corregge 
guernile di. pipuipo , eirandeggialu in perpe- 
tuo nell' isola di i3o%. in Dalmazia ; ^e i suoi 
fautori furono di.spcrsi iti altre isole, con mi- 
naccia'.di un severo gastigo contro quelli che 
fossero appresso convinti di persistere in que* 
sli-errori< Ma i più audaci tra tutti gli eretici 
erano i Donatisti*-, sempre 'tanto- potenti in ~ 
Africa , qiiaoto violenti e sediziosi, inferociti 
gli uni contro degli altri da un furioso scis- 
ma , non erano meri accasi di un odio comu- 
ne contro laCbiesa Cattolica. S. Agostino, ve- 
scovo d'-Ippona nel òq 5 , gl'ii^pugnaya co* 
suoi scritti-, metilrti Qnorio procaccikVa di re- 
primerli colle* sue leggi. Per coprirli di ver- 
gogna e d'infaiuia , questo principe fece affig- 
gere in pubblico la perfida supplica , p]Te ave- 
vano un tempo preseQtato./rll'imperatore.Giu- 
liano ; impo.<« loro grusse animeude ; '.confi- 
scò i beni de'.«più ostiukii ; ne condannò t ■ 
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vescovi ed i ’prelKTli’esilio 5 ne diede le chiese 
a'catloJici proibì loro soUo pena di morte 
di radunàrsi: in soimna riunì sopra il loro 
cèpo tutti i-gaslighi pronùnziafi contro JiUli 
gli altri settùrj. Ma- la lóro ^ostinazione pre- 
valse à questi rigori: cedettero seltanlo'alla 
spada de’ Vandali, i q'ifth ne mescolarono il 
sangue coiT quelli Vlegli ortodossi ^(Ùod. 
Theotl, l. iti. tit'. 5. Icg. a5.‘ctse(f utq. ad 5j, 
et ibi/^d. Ut. i>o. Jeg. i3-. S. y/ug. cont. 
Crescent. l. 4- , Pkilost. Lti.c. 5. et ibi God . , 
Bagiad SaTon.*). ^ ^ ' 

'' isembra che Ar^'aiKo avesse a cuore meno- 
,di suo iVatèllo gl’riiteressr della Chiesa. Non 
le giovò, chereprimendo l’ idolatria^ e le set- 
te che non* erano meno contrarie alla tran- 
qifillità dello’Slato. Si osserva uno zelo mag- 
giore in Onorio. Egli sino da’ primi giorni' 
del suo régno rinnovò tutti i privilegi conce- 
duti alla Chiesa de’suoi pfedecessori , 'dichia- 
rando ch’era dispostò-ad accrescergli , anzi che 
recar loro il menomo detrimento.; condaVimò 
ad un’ammenda di cihqne libb^e d’oro i pri- 
vali che osassero violarli , e i ^magistrali che 
trascurassero* di maiitenferli. Vietò'solto pena 
di morte di recare veruna ingiuria ammini- 
stri della religione ; o di turbare il divin cul- 
to. La Chiesa aveva sino allora Impiegato de’ 
chetici nella direzione e nella difesa delle sue 
cause ; le fu permesso di servirsi di avvocati 
secolari ; i quali furono chiamati difensoridel- 
le chiese , questa è«l’ òrigine-dè’^ protettori , e 
l'imperatore raccdmundò a’magisirali di 
procacciar loro una pronta spedizione. Gli 
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ecclesiastici furono escuti dalle tasse «traor- 
diu^fie^iua noq dal pagare i Irilìuti ordiua- 
rj. Confenuò la giarisdiiione de’ vescovi, sed. 
za. pc^ìudicaie alle ragioni de’ laici. 1 ve-^ 
. scpsi.furo.no diclifarjili. giudici.^ nelle. cause 
risguardanli la religione, la disciplina ec- 
clesiaslica. Per conservare a’ lumistri degli 
altari qu^l Gore di buon nome, che il più leg. 
gero alito può appassire y proibì ad essi di al- 
loggiare presso di sé altre donne., fuorcbèda 
naadre , le Cgliuole_^, o le sorelle. Le chiese go- 
d^evano del diritto di asilo annesso una volta 
a tcmpj^de pagani j ma questo privilegio da- 
va occasione ad allusi pregiudizievoli al pub- 
blico, interesso- I debitori in tal modo si sot- 
Uaévano a’ creditori, i rei-aljà giustizia, gli 
schiavi al potere de’ padroni j edd privati ri- 
fuggiifano colà per-esimerii dalle pubblicìie’ 
cariche. Tajora eziandio {.vescovi per avere 
un pretesta di ritenere i rifuggili deutro.il re- 
cinto dèlia chiesa , eocferivanp loro il cKeri- 
cato. Euli'Opio onde privare di tal .rifugio 
quelli che voleva ruinare., fece abolire eoa 
legge il diritto di asilo ; ed essenilo indi a po- 
co caduto egli medesimo ia^iisgrazia del prià- 
cipe, fa costretto a ricorrere ad esso. Dopa la 
sua morte, la legge da lui suggerita fu calti 
celiata da pubblici r^istri. JMa ne lasciò sus- 
sistere Arcadio una grau parlp:, uoa tendeìl- 
te che a riformare gli abusi degli -asili. Fu 
proibiluagli ecclesiastici dLstrappace a forza 
di biano a’ magistrali,, o di ritenére le per- 
sone condannate per delilli-, liuo sóllan- 
lo permesso di appellarsi dal giudizio*, se vi 
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sofipcltnssero qualclre errore < od ingiustizia ; 
quest'apjiellazioije doveva^farsi dina»zia'pre- 
fcUi del prelorid ,->-la cui. sentenza si doveva 
poscia eseguire senzj^ opposizione; I vescovi 
diveutavano mallevadóri delle violenze-, che 
ì clierid, o i monaci coaunieUevanb'in tale oc-» 
casione. L’asilo fu iulerdeUo-agii schiavi , ed 
a’deinlpri ; e le^chiese furono obbligate a pa- 
gare* i debiti -, pe’ quali av^-isero. impedite 
cbesi ricorresse alla giustizia. Queste reslri- 
zioni di un dil•iUo'^^busiyo non fecero’ per- 
dere pu^itp alle chièse il_ rispetto loro, do- 
vuto. Furono sempre considerate come un 
sacTo tesoro, dove i beni de' fedeli erano in 
sicuro. Se oe vede bu esempi^ sul principio 
del rcgnO.di OuorÌQ. Una vedova avea depo- 
situio^ una\gfo5sa sopima nella-cbiesa di Pa- 
via.Un cortigiano otteune dairimj>eratQce.un 
rescritto per impadronirsene, 'I nwigistrati e 
gli oliiàiali- sollecitavano l’ esecuzione -di que- 
st’ordine* il clero non osava-resisterc. Panso- 
fia,, vescovo dfPavia , incooggiato da' consi- 
gli di s.-'Anibrogio ,-fii U ^olo cbes» oppone a 
quel rapimento, e proibi l'iugresso nel luogo, 
dov’era H deposito. Fu d-uòpo contefatarsi 
d’una ricoguizione del vescovo. Ritornarono 
indi a. poco con un nuovo ordine. 11 (vefetto 
rispose loro, facendo leggere ristória-di EJÌo- 
dofo, tanto >6Ycranien le punito |ter aver vo- 
luto rapire i depositi sacri tlei lemjuo', e la 
sua fermezza fece revocar l’ordine dèli’ impe- 
ratore L'ozi—jr/ieot/. /. q. 

iit. f\o. Icg. fi/. 45. leg. '^^ylib. 1 1 . fif. i6. 
leg.'ii. ‘ì'u^iìb. tO/fif. 2; icg. 2*9. 3o.'3i% 34 * 



Digitized by Googit 



( 



, - . ( ^>5 ) 

35.36., tit. 7. Icg. I . tii. I i.leg. i.^Soc. l 6. 
c. 5., Soc. l. 7. c. S.., Prosp. proni. l. 'ò. c. 38., 
Pleury hist. eccl. l. 20. art. i5j. 

1 due principi erano di per sé propensi 
a procurare ralleviamento* de’Joro sudditi. 
In esecuzione del testamento di Teodosio pa- 
garono le somme dovute al fisco al tempo 
della morte del loro genitore. Abbiamo anco- 
ra molle delle loro leggi, le quali discarica- 
no ora alcune provincie , ed ora tutto l’ impe- 
ro del pagamento, si del totale, che di una 
parte degli avanzi di certe imposizioni. Fece- 
ro parimente alcune utili costituzioni pel 
mantenimento e risarcimento delle città , del- 
le strade maestre , degli arquidolti , e degli 
altri pubblici edifizj. Arcadio obbligò perfino 
i governatori a fare a loro spese queste re- 
staurazioni. Raccomandò a' giudici la solleci- 
tudine nello spedire le cause criminali. Dagli 
scritti di s. Gio. Crisostomo si vede, che i 
giuramenti erano in quel secolo divenuti 
tanto comuni , che pareva avessero perduto 
il loro significato. Lo spergiuro era conside- 
rato niente, e non v’ha disordine, centra cui 
questo sant’ oratore inveisca più frequente- 
nicule, nè con tanta veemenza. Arcadio, per 
farrispeltare il giuramento, ordinò chechìun- 
que uscito dall'elà pupillare, di sua propria 
volontà, e senza violenza avesse giurato una 
convenzione , od in nome di Dio , od in nome 
del principe, fosse tenuto ad eseguirla alla 
t lettera , senza poter ritrattarsi del suo giura- 
mento con alcuna supplica indirizzata a’giu- 
dici, e nemmeno al principe^ altrimenti fosse.. 

Le Beau Tom. VJl. 12 
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dichiaralo iofame, oltre al perderò tallì i van* 
taggi stipulali nella convenzione. Ho qui rac- 
collo le leggi principali de' due imperatori, 
per dare un'idea della loro condotta riguardo 
alla Chiesa, e allo stato. ISe restano molte al* 
tre , degne di memoria , che riporterò se* 
condo l’ordine de’ tempi (Cod- Theod. l. 2. 
iit. 9. leg. ft., lib. 8. Ut. 5. leg. 35. et seqq. 
usq. adjìn.^ lib. 9. Ut. 1. leg. iB-, lib. 12^ Ut. 
u9.ieg.2. etseqq. usque ad i5.., lib. i5. Ut. 1 . 
leg. 32. et seqq. usq. ad 49-) .dmbr. or. in 
fun. Theod. J. 

Il secondo anno del regno di Arcadio ter* 
minò con tremuoti , i quali si fecero sentire in 
Costantinopoli per molti giorni. Ma nessuna 
cosa cagionò tanto terrore in quella città , 
quanto un fenomeno , che s. Agostino descri* 
vé-in questo modo in un discorso da lui reci* 
tato al suo popolo. Videsi al principiar della 
notte dalla parte d’oriente una nuvola ac* 
cesa, la quale cresceva secondo che si acco- 
stava a Costantinopoli , 6no a tanto che final* 
mente coperse tutta la città. Esalava un odo* 
re di zollo: tutti gli abitanti costernali corse* 
ro alla chiesa. Quelli che non avevano anco* 
ra ricevuto il battesimo , lo chiedevano eoa 
premura: battezzavasi nelle case, nelle vie, 
nelle piazze. La nuvola si diradò a poco a po* 
co, finalmente dileguò. 11 popolo s'era calma* 
to j quando fu data la voce, che la mina del* 
la città era soltanto difierita , e che il sabbato 
seguente , ad una certa ora , sarebbe infalli* 
bilmente perita. Questa profezia rinnovò lo 
spavento. Arrivato il giorno funesto , tnUi 
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fuggono confusamente , >10111 abbandonano la 
patria mandando lamentevoli grida. L'impe- 
ratore fiigge con loro. Questa spaventata mol- 
titudine si arresta alcune miglia lungi dalla 
città , e colla faccia rivolta verso Costantino- 
poli , indirizza a Dio le sue preghiere. Vedesi 
tutto ad un tratto sollevarsi un denso fumo. 
A tal vista le grida raddoppiano ; fìnalmente 
l'aria torna serena , e passata l'ora predetta, 
si mandò gente ad esaminare lo stato della 
città , la quale fu ritrovata del tutto illesa. 11 
popolo vi ritornò con taiit' allegrezza come se 
avesse ricuperato la vita. Nella prima di que- 
ste meteore , la Gsica de' nostri giorni avreb- 
be potuto riconoscere un'aurora boreale , ac- 
compagnata da circostanze immaginate dal 
terrore J e nella seconda l' effetto di un fuoco 
sotterraneo , il quale si spegue anzi ch'abbia 
sforzato la sua prigione ("S. Aug. de urbis 
excidio f Prosp. chron. , Marcel, chron. , 
Hist. misceli, l. l'Ò.J. 

L'anno ògy offre un fenomeno assai più 
stupendò a mio giudizio < un censore , che 
parla altamente in mezzo ad una corte cor- 
rotta , e ad un tirannico ministero, che l'ode 
senza punire la virtuosa sincerità. La Pen- 
tapoli cirenaica apparteneva all'impero d'O- 
riente , e n'era il conGne dalla parte dell'A- 
frica. Tutti i flagelli che possono affliggerla 
terra , concorrevano a ruiuare quel fertile e 
coltivato paese; Gli Austurjed i Mazichi por- 
tavano il ferro ed il fuoco nelle campagne ; 
ciò che sfuggiva ad essi , era preda di un ni- 
mico j)iù distruttore ancora , che non fosse 



una poderosa armala di barbari ; nuvole di 
cavallette portate dal vento di mezzodì divo- 
ravano le sementi , e mangiavano la cortec- 
cia degli alberi , fino a tanto che lo stesso ven- 
to raddoppiando la sua violenza le trasportò 
nel mare. I Iremuoli atterravano le città ; 
tutti questi mali produssero la carestia , e Ci- 
rene , città un tempo tanto doviziosa e tanto 
celebrata da’ poeti , non ex*a più che un de- 
serte sparso di ruine. La provincia desolata 
mandò parecchi de’principali abitanti a Co- 
stantinopoli per ollenei’e qualche sollievo ed 
ajuto dall’ imperatore. Alla loro lesta vi era 
Sinesio , e Sinesio è uno. di quegli uomini 
che meritano , che la storia si arresti a dipin- 
gerli. Egli era nato in Cirene. La sua fami- 
glia , se n’ erano ben fondate le pretensioni , 
doveva essere la più nobile , che fosse allora ; 
risaliva fino ad Euristene , mimo re di Lacc' 
demone nella stirpe degli Eraclidi , mille e, 
cent'anni prima di Gesù Cristo. Sinesio in 
Alessandria udì le lezioni della celebre Ipa- 
zia , figliuola di Teone , che lo ammaestrò 
nella filosofia platonica. Un ricco patrimonio 
gli permetteva di seguire la sua iuclinazio- 
ne : si allontanò dagli affari , ed abbracciò 
una vita dolce e tranquilla conforme a’ suoi 
costumi. Lo studio fu la sua delizia , e la cac- 
cia il suo divertimento. Fuggendo la barba- 
rie del suo tempo , si trasferiva ne’ secoli più 
colti della Giecia , e colà viveva ; sembrava 
che ne fosse un prezioso avanzo ; ne prese il 
gusto c il linguaggio ; scrittore pUro , elegan- 
te , ingegnoso , ma un po’ troppo carico di 
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metafore. Si ammogliò in Alessandria , ed 
ebbe Ire Ggli , che morirono giovani. Era per 
anche laico , e nemmeno professava il Cri- 
stianesimo , quando fu deputato alla corte. 
Un si bell’ ingegno , un cuore si facilmente 
disposto fu finalmente illuminato da’ raggi 
della grazia divina. I cristiani , da’ quali era 
stimato , si mostrarono solleciti d’ istruirlo j 
egli amata la verità ; ricevette il ballesiuio , 
e l'anno lo si volle far vescovo di 'To- 
lemaide. Resistette sinceramente , ed addu- 
ceva forti ragÌ 9 ni del suo rifiuto. Amante , 
diceva egli , della moglie , e non meno inva- 
ghito della filosofia pitagorica, non poteva 
nè rinunziare al matrimonio , nè adottar 
molti dogmi defia Chiesa , centrar) a quelli 
della sua filosoGa. II desiderio de’ vescovi 
e del popolo ne vinsero Gnalmente la ripu- 
gnanza , la flivina grazia ne puriGcò il cuore , 
e ne soggiogò la ragione: fu ordinalo vesco- 
vo, e si segtialò colla prudenza , colla dolcez- 
za , e col coraggio. Ne vedremo de’ sa'^ggi in 
progresso. Comecliè questo prelato fosse un 
modello di cristiana virtù , si può dire , che 
Platone respira pur anche nelle opere eh' ei 
compose nel tempo del suo vescovato. Non 
potè spogliarsi affatto di quella maniera di 
pensare e di esprimersi , che gli era divenu- 
ta famigliare nella sua gioventù ; e nel lin- 
guaggio cristiano conservò , a cosi dire 1’ ac- 
cento del paganesimo ( Fila Syncsii ap. Pe~ 
tav. , Till, vie de SynesJ. 

I deputati avevano commessione di pre- 
sentare ali' imperatore una corona d’ oro , e 
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di cliiedere nna .remissione d’imposle. Sine- 
sio proGltò di quella occasione per istruire il 
giované principe. Gl’ indirizzò un discorso 
più degno ancora dì considerazione per una 
generosa libertà , che per la forza e le grazie 
delTeloquenza. Credesi comunemente, cbe lo 
recitasse dinanzi ad Arcadio in pien senato ; 
ma ciò non mi sembra verisimile. Questa o* 
pera fa onore ad un tempo eal principe, e al- 
Ì’or:.?.;rej facemlo, vedere, cbeseArcadio non 
aveva nè lami sufficienti per distinguere la 
verità, nè forza tastante per seguirla , gli per- 
metteva almeno ancora di parlare. Sinesio 
dipinge il vero monarca: biasima quella pom- 
pa esterna, il cui splendore tanto più-si picca 
di crescere, quanto il merito reale decresce 
e si annichila. Quantunque vedesse allora 
tanti barbari prossimi alle prime dignità del- 
lo stalo , sorge liberamente contro il costume 
di prodigalizzare gli onori a' nimici naturali 
deli’ impero , consiglia di allontanare questi 
estranei , i quali per nuli' altre, ei dice, soa 
nati ebe per essere schiavi de’ Romani. Di- 

S inge con espressioni forti ed ardite i difetti 
el governo^ attuale , 1’ indevolimento delle 
truppe romane, la maggioranza cbe prendo- 
no i barbari negli eserciti, i mali die la lo- 
ro impertinenza infallibilmente produrrà tra 
non molto la preferenza- thè gli uomini im- 
meritevoli, ed anche viziosi, ottengono incor- 
te'sopra gli offiziali virtuosi, e zelanti per la 
patria. Esorta l' imperatore ad eleggersi a- 
mici sinceri ed illuiuinali , a farsi amar dal- 
le truppe , a non eleggere per governatori e 
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magistrati clie uomini disinteressati , e veti 
amici del principe, e ad invigilare egli me- 
desimo sopra la condotta di coloro che im- 
piega. Questa libertà, eh’ esser doveva tanto 
pericolosa sotto il ministero di Eutropio , 
non trasse tuttavia alcuna disgrazia sopra 
Sinesio. Fu egli soltanto punito col rìco- 
gliere poco fruito da’ suoi avvertimenti. Se- 
nonchè ottenne ciò eh’ ei*a l’oggetto delia sua 
missione, cioè un sollievo pel suo paese, dove 
ritornò colmo di gloria dopo tre anni di sog- 
giorno in Costanliiioppli (Sines. irspc' } 

id. epist. 6i .J. 

Eudossia diede alla luce a'i7 di giugno 
una 6glia , la quale fu chiamata F lacilla , co- 
me la sua ava paterna , e che ricevette na- 
scendo il titolo di nobilissima. La storia più 
non ne parla, e sembracb'ella morisse nell’in- 
fanzia. Pochi giorni dopo Plutropio condusse 
Àrcadio in Ancira , capitale del)a Galazia , 
più di novanta leghe discosta da Costantino- 
poli. L’eunuco aveva imaginato questo viag- 
gio , che doveva farsi ogni anno nella nuova 
stagione, per tener a bada il principe , e di- 
strarlo dagli affari, di cui 'voleva esser egli 
solo il padrone. Tutta la state si passava in 
divertimenti e in feste: al ritorno l’impera- 
tore rientrava in Costantinopoli con tal pom- 
pa , qual se fosse ritornato trionfante dalla 
Persia e dall’ Indie. Durante questo soggiór- 
no Arcadio pubblico quella 'famosa legge, 
che condannava a morte, colla couGseazion^ 
de’ beni, come reo dì lesa maestà , chiunque 
avesse cospirato , o formato solamente il 
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tlisegno di cospirare contro la vita de’ consi- 
glieri del principe , ile’ senatori de’ primari 
ministri, de’ principali magistrali, quand’an- 
che la congiura non fosse stata mandata ad 
effetto. I tìgli del reo sono privali del diritto 
di redare , esclusi da qualsivoglia pubblico 
impiego,' condannati ad una perpetua infa- 
mia e miseria : quelli che osassero interce- 
dere per essi presso all’ imperatore, sono di- 
chiarati infami ; le-6glìe non possono eredi- 
tare più che la quarta parte de’beni delle lo- 
ro madri: ai rei è tolta. la facoltà di emanci- 
pare i figliuoli , e di alienare veruna porzio- 
ne de’loro beni per dote, per donazione , e 
sotto qualunque altro titolo; dopo la morte 
delle loro mogli l'usufrutto, oud’esse han- 
no goduto , passa al- fìsco e non ne tocca che 
la sola quarta parte alle figlie. Tutti i cor- 
rei sono soggetti alle stesse pene insieme co’ 
figli. Si promette un premio a -quelli che sul 
princìpio della congiura verranno tosto a 
darne avviso, e solamente l' impunità a quel- 
li che la paleseranno dopo avervi avuto par- 
te. 1 giureconsulti disputano sopra la giusti- 
zia dì questa legge. Senza entrare nell' esame 
di essa , il quale Qóu s'appartiene all’istoria, 
cib^sta osservare eh’ essa fa conoscere il di- 
sgnsCo generale -suscitato dall’ indegnità , dalla 
crudeltà, dalle rapine di coloro che Eutro- 
piò~impiegava nelle cariche del palazzo, nel 
senato , nelle armate , c ne’ Irihunan. In que- 
sto sdegno universale, -il ministro estese as- 
sailuQgi dal -principe il delitto di lesa mae- 
stà , onde mettere in sicuro sé medesimo , ed 
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i suoi subalterni contro i colpi della dispera- 
zione. In somma questa legge si deve consi- 
derare .come la difesa di Eutropio , e de' suoi 
creati (Claud. Eutr. l. 2. , Marcel, chr: , 
Chron. alex. , Till. Arcad. art. 1 1 .,,26.. no/. 
19. , Cod. l'heod. l. 9. tìt. i 4 * leg. 3 . -et ibi. 
Cod.J. 

L’Italia non aveva 6no allora sofTerlo al- 
cun male dalle scorrerie de' barlrari : e quan- 
tunque paresse , che gl'imperatori avessero. 
abbandonato il soggiorno di Roma per risie- 
dere in Milano , Roma tuttavia godeva anco- 
ra di un floridissimo stato. L’opulenza di 
questa città , padrona da si lungo tempo del 
mondo , sarebbe incredibile , se non fosse at- 
testata da tali storici , che niuno mai gli eb- 
be in sospetto di menzogneri , o di esagerati. 
Vi si vedevano molle famiglie , la cui rendi- 
ta annua , ridotta alla presente moneta , for- 
mecrebbe la somma d’ oltre quattro, milioni 
di lire. Le famiglie del secondo- ordine ave- 
vano comunemente un milione e più di ren- 
dita. Sin^maco , distinto per la sua capacità ^ 
e pe’ suoi titoli , non lo era meno per ricchez- 
ze ; spese nulladimeno in quest' anno pe' 
giuochi delia pretura di suo Àglio presso a 
due milioni. È vero , che ad istanza di Stili- 
cene fu ajutato da Onorio con qualche lar- 
gizione. Molti anni dopo , Massimo , il quale 
appresso psurpò l’ impero , spese in una somi- 
gliante occasione per due tanti. L' Occiden- 
te perdette allora un uomo , il quale senza 
ricchezze n’era il suo maggiore ornamento. 
Ambrogio cadde in una mortai malaltiar. 



Stilicone siimava e venerava questo gran san- 
to, quantunque la sua alterigia dovesse abbas- 
sarsi dinanzi a lui. Quando ne intese la in- 
fermità , sciamò, che la, perdita di Ambrogio 
trarrebbe seco quella dell'Italia. Chiamò i 
personaggi più ragguardevoli di Milano, che 
sapeva esser amici del prelato , egli mandò 
a lui perchè lo sollecitassero ad ottenere da 
Dio colle sue preghiere, che fosse prolungata 
Ja sua vita. Il santo rispose: Jo non sono vis- 
suto tra voi in guisa eli abbia a vergognar- 
mi di vivere ancora ; ma non temo di mori- 
re , perchè abbiamo un buon padrone. Pas- 
sò all' altra vita il sabbato santo , giorno 4 di 
aprile nell’ età di cinquantasett' anni , e rima- 
se privo r imperatore e l’ impero del soccor- 
so delle orazioni e de’ consigli di lui ne pe- 
ricoli, onde 1' Occidente era minacciato. Men- 
tre gl’ imperatori scagliavano editti contro 
r idolatria , i pagani costretti ad ubbidire nel- 
le grandi città , dove i magistrati e le forze 
militari li tenevano in freno , si sollevavano 
ne’ luoghi dove i cristiani erano pochi e in- 
difesi. Gli abitanti della valle di Ànauna , di- 
stante da otto a nove leglie da Trento , tru- 
cidarono tre santi missionari i quali si ado- 
peravano con successo per la conversione de- 
gl’ idolatri. Gli Uccisori furono presi , e do- 
vevano ,già essere giustiziati ; ma i cristiani 
ne ottennero il perdono dall’ imperatore , per 
non disonorare con una vendetta il sangue 
de martiri. Quest’alto di dolcezza' e di cle- 
menza non disarmò il furore degl’ infedeli. 
Tre anni dappoi Vigilio vescovo di Trento 
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mori lapidato (Symm. l. 4 - cp. la. Paulin. 
vit. jdmhr.^. Olympiod. > Baron. ^Pagi ad Ba- 
ron. , 'rUl. vie de s. Ambr. ari. 79., Flcury 
hist. eccl. l. ao. art. aa. et l. aa. ari. 4 l 0 ' 
Questi attentati potevano reprimersi di 
leggieri, ma s'andava addensando dalla par* 
te di mezzogiorno una procella assai più da 
temersi. Gildone comandava da dodici anni 
alle truppe d’Africa col titolo di coni e. Quan- 
tunque parente di Teodosio pel matrimonio 
di sua fìglinola Salvina con !Nebride , nipote 
di Flacilla, s’ era concitato contro 1’ indigCna- 
zione del principe, ricusando di somministra* 
gii soccorsi contro Eugenio. La morte del 
vincitore aveva risparmialo a questo perddo 
il meritato gastigo , e 1’ impunità non area 
fatto che renderlo più audace. Dispregiando 
la gioventù e 1’ incapacità de’ due principi , 
determinò di scuotere il giogo dell' impero. 
L’ esempio di Firmo suo fratello , che aveva 
dovuto succunihere in una simile impresa , 
punto non lo atterrì. Gildone^iion lo pareg- 
giava nè in -coraggio , nè in arlitizj , ma lo 
superava in crudeltà e scelleraggine. Datola 
preda a tutti gli eccessi della dissolutezza , 
quantunque in un' età avanzata , rapiva le 
vergini , corrompeva le mogli ; avaro , e dis- 
sipatore, metteva in opera la calunnia , il fer- 
ro e il veleno per privare di vita coloro , di 
cui voleva involare le facoltà , o 1' onore. La 

sua stessa mensa era una terribile insidia 1 
» / 

convitava sovente quelli che aveva stabilito 
di far perire , e li faceva trucidare nel mezzo 
del bam-helto. Dopo 1 ’ uccisione de' mariti , 
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aLbandonava le donne più nobili di Carlagi- 
ne alla brutalilà de’ Mauri , degli Etiopi e 
de JNegri , de’ quali aveva composto il suo 
corteggio; con siffatto traino imponeva a’ bar- 
bari vicini , e i loro re erano'ìfuoi clienti. Col- 
tivò da principio Onorio , e gli diede qual- 
che contrassegno di sommessiune ; ma stret- 
ta indi a poco corrispondenza con Eutropio, 
finse di accostarsi ad Arcadio , e di ricono- ' 
scerlo sovrano dell’ Africa. Eutropio, il quale 
non cercava che di fomentare la discordia 
tra i due fratelli per opprimere Stilicone , fa- 
vorì la di lui perGdia , e ne fece aggradire le 
offerte ( Claud. bel. Gild. el de laud. Sii- 
he. l. I. et. in Eulrop. /. i., Zos. /. 5., Oror. ‘ 
/. 7 . c. 36. , Marcel, chron. ). 

Dopo la raccolta di quest’ anno , Gildone 
alzò lo stendardo della ribellione , arrestando > 
la flotta di Cartagine, che portava a Roma il 
frumento dell’ Africa. Questo ritardo cagio- 
nò tosto la carestia , e quindi necessariamen- 
te Je mormorazioni del popolo, il quale ne 
attribuiva la cagione alla negligenza de’ma- 
gistrati, e ne chiedeva la punizione. Ma si 
seppe in breve il rihellameuto di Gildone ;>e 
i manifesti venuti dalla corte di Oriente , i 
quali si diffusero per l’ Italia , fecero cono- 
scere, che Arcadio entrava nella congiura , e 
pretendeva insignorirsi dell' Africa. Stilicone 
conobbe tutta 1 importanza di una guerra , 
che metteva a rischio tra di loro i due fra- ' 
telli , e i due imperi. Per non impegnarsi 
cosa alcuna , e dare alle sue azioni la più au- 
tentica forma indusse Onorio a rimettere 
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in vigore in quella occasione un uso da lun« 
go tempo aholito ; e quest’era d’intrapren- 
der la guerra in conseguenza di un decreto 
del senato. Onorio scrisse pertanto a Roma 
per informare il senato degli attentati di Gil- 
tlone , e consultarlo intorno al partito , che 
prender doveva. Questa adunanza , la quale 
rientrava per quel momento negli antichi 
suoi diritti , dichiarò Gildone nimico dello 
stato : decise , che dovevasi perseguitare a 
mano armata : ed ordinò pubbliche preci per 
preservare dalla fame il. popolo romano. Fu 
ingiunto a Simmaco di scrivere ad Arcadio 
per dimostrargli la ragionevolezza di questo 
decreto , e le disgrazie , che la discordia a- 
vrebhe in breve cagionato in ambi gl’ imperi. 
La sua lettera non fece che irritar maggior- 
mente la malignità di Eutropio. Pos’egli io 
opera tutti i mezzi più detestabili per iar pe- 
rire Stilicene. Gli fece scrivere lettere avve- 
lenate , ed appostò assassini per ucciderlo. 
Stilicene sempre all'erta , campò da tutte 
queste insidie \ procurò con ogni mezzo di 
alleviare la carestia di Roma : furono allesti- 
te due flotte nel porto di Pisa , una delle 
quali era destinala a trasportar truppe in A- 
fi'ica , e l'altra doveva andare a cei'car grani 
nella Gallia e nella Spagna ; questa ultima 
flotta parti primachè terminasse l’anno ("Cla- 
ud. de laud. StUic. l. 1 . 2 . 3. et de bel. Gild. 
et in Eutr. /. i . , Symm. l. 4- 4- ^4* 

l. 3. ep. Ò7..J. 

Il verno fu consumato in inutili maneg- 
gi , nei quali Slilicone prese quel tuono di 
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maggioranza , cbe conveniva alla giustizia , e 
alla sua naturale alterìgia. Onorio ordinò , 
che si facesse leva di truppe. Queste allora si 
mettevano in piedi a spese de' possessori de' 
terreni , i quali erano obbligati a sommini- 
strar soldati a proporzione dell’ estensione 
delle loro tenute ; ed era una grazia esigere 
da loro una certa somma in vece di milizie, 
li prìncipe determinava questa contribuzio- 
ne , la quale variava a suo talento. Queste 
truppe non erano composte che di schiavi la- 
voratori delle terre ; ed ognuno già vede 
quanto gli eserciti romani dovevano aver 
perduto della loro forza in mani servili , le 
quali non conoscevano nè onore, nè patria. 
L’imperatore dichiarò da principio, che nel- 
la occasione presente, niun proprietario sa- 
rebbe dispensato dal somministrar soldati, e 
che le terre del suo stesso dominio non ne 
sarebbero esenti: in tal modo toglievasi ai 
senatori di Roma un privilegio, di cui gode- 
vano. Ottennero tuttavia colleloro rimostran- 
ze, che avrebbero l’arbitrio di somministrare 
soldati, a pagare per ciascheduno venticin- 
que soldi, ovvero, lo che tornava lo stesso, 
cinque libbre di argento massiccio ; senza 
computare qualche somma di più pel ve- 
stito, e pel mantenimento del soldato. Non 
si vede, che Arcadio mettesse in piedi trup- 
pe di sorte alcuna: egli conSdava probabil- 
mente nelle forze di Gildone, e si contentò 
di far la guerra con editti mandati in Afri- 
ca per corrompere gli olliziali e i soldati di 
Oaovìo (Claud. de laud, Stilic. l. Symm, 
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, /. 6 . cp. 58 . 62. 64. ì Cuci. Theod. l. 7. tit. i 3 . 
leg. 2. i 3 . 14 J- 

Stilicone s’avvisò di non dover atterrire 
GilJone con grandi apprestamenti. Temeva, 
non forse questo ribelle, ridotto a dispera* 
zione , appiccasse fuoco a Cartagine; e do- 
po aver messe a sacco le città e minate le 
campagne, andasse a riparare ne' cocenti de- 
serti dell'Africa , dove sarebbe stato diilicilis- 
simo l'inseguirlo. Si contentò pertanto di man- 
dare contro di lui poche truppe sopr'alcunì 
vascelli. Riserhò il rimanente per una secon- 
da spedizione, di cui avrebh'egli medesimo 
assunto la condotta. Pose alla testa di questo 
piccolo esercito Mascezil , fratello di Giìdone 
medesimo, di cui conosceva il valore, eia 
cui fede non poteva cadere in sospetto. Non 
avendo voluto prender parte alla ribellione 
del fratello , e reggendosi esposto alla colle- 
ra e a' furori di lui , era venuto a gettarsi 
nelle braccia de’ Romani; e Gildone irritato 
per la sua fuga, ne aveva trucidato i due 6- 
gli, e gli avea lasciati insepolti (Claiid. bel. 
Gild.et de laud.Stilic.l.f Oros. /. 7. c. 35 ., 

Zos. l. 5., Marcel. chron.J. 

> 
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